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L.R N. 13 DEL 17 GENNAIO 2005

Intervento straordinario di solidarietà a favore delle popolazioni colpite dal

maremoto del sud est asiatico del 26 dicembre 2004.

***************

Approvata dal Consiglio regionale nella

seduta del 12 gennaio 2005
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Art. 1

Oggetto

1. La Regione Toscana, con la presente legge, interviene in sostegno delle popolazioni colpite dal maremoto del sud est asiatico del 26 dicembre 2004.2. 

2. Ai fini di cui al comma 1 la Regione attua interventi di emergenza ai sensi dell’articolo 4 della legge regionale 23 marzo 1999, n. 17 (Interventi per la promozione dell’attività di cooperazione e parternariato internazionale, a livello regionale e locale), da realizzare anche tramite il supporto del sistema regionale di protezione civile, ai sensi dell’articolo 7 della legge regionale 29 dicembre 2003,n.67 (Ordinamento del sistema regionale di protezione civile e disciplina della relativa attività).

3. Gli interventi sono riferiti ad attività di soccorso, superamento dell’emergenza,ricostruzione materiale e sociale e possono essere predisposti anche in forma integrata fra le indicate tipologie di attività; essi sono realizzati in raccordo con quelli predisposti dai competenti organi dell’amministrazione statale.

Art. 2

Fondo regionale per il finanziamento degli interventi straordinari nei paesi del sud est asiatico

1. Per le finalità di cui all’articolo 1 è istituito un fondo regionale per gli interventi straordinari nei paesi del sud est asiatico colpiti dal maremoto del 26 dicembre2004.

2. Al fondo di cui al comma 1 possono affluire le somme che altri soggetti pubblici e privati mettono a disposizione per le finalità di cui alla presente legge; a tale fine la Regione può istituire appositi conti correnti di riferimento.

3. Gli interessi derivanti dalle giacenze depositate sui conti correnti sono destinati al finanziamento degli interventi medesimi.

Art. 3

Individuazione degli interventi 

1. La Giunta regionale, con proprie deliberazioni assunte d’intesa con l’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, individua gli interventi da finanziare, definisce le relative modalità di realizzazione, quantifica l’entità delle risorse necessarie e ne disciplina l’erogazione.

Art. 4

Monitoraggio e verifica degli interventi 

1. La Giunta regionale definisce, d’intesa con i soggetti pubblici e privati che hanno erogato contributi al fondo di cui all’articolo 2, le modalità e gli strumenti per il monitoraggio e la verifica degli interventi cofinanziati. 

2. La Giunta regionale illustra in apposita relazione al Consiglio regionale i risultati degli interventi realizzati in attuazione della presente legge.

Art. 5

Norma finanziaria

1. Agli interventi di cui all’articolo 1 la Regione destina euro 250.000,00 cui si fa fronte apportando la seguente variazione al bilancio di previsione dell’esercizio 2005, per analogo importo di competenza e cassa: 

- di nuova istituzione:

UPB 123 ”Interventi straordinari nei paesi del sud-est asiatico colpiti dal maremoto 26 dicembre 2004” per euro 250.000,00;

- in diminuzione:

UPB 741 “Fondi spese correnti” per euro 250.000,00.

2. Al fine di destinare ulteriori risorse alla realizzazione degli interventi di cui alla presente legge, la Giunta regionale è autorizzata, ai sensi dell’articolo 23 comma 3 della legge regionale 6 agosto 2001, n.36 (Ordinamento contabile della Regione Toscana), ad apportare nel corso dell’esercizio 2005 variazioni al bilancio di previsione fra la UPB 113 “Organizzazione regionale protezione civile – spese correnti” e la UPB di nuova istituzione, fino alla concorrenza dell’importo massimo di euro 100.000,00.

3. Per consentire l’effettuazione di interventi in conto capitale nell’ambito delle attività di ricostruzione di cui alla presente legge, la Giunta regionale è inoltre autorizzata, ai sensi dell’articolo 23 comma 3 della l.r.36/2001, ad apportare nel corso dell’esercizio 2005 variazioni al bilancio di previsione fra la UPB 123 di nuova istituzione “Interventi straordinari nei paesi del sud – est asiatico colpiti dal maremoto del 26 dicembre 2004 – spese correnti” e la UPB da istituire “Interventi straordinari nei paesi del sud – est asiatico colpiti dal maremoto del 26 dicembre 2004 – spese di investimento”.

Art. 6

Disposizioni di prima applicazione

1. La Giunta regionale, nel termine di 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, d’intesa con l’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, individua con propria deliberazione l’area geografica di riferimento dell’azione regionale e dispone i primi interventi di soccorso ai sensi dell’articolo 3.

Art. 7

Entrata in vigore

1. La presente legge entra vigore lo stesso giorno della sua pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione Toscana.
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ORDINE DEL GIORNO

Collegato alla legge regionale del 12 gennaio  2005, n. 1 (a.c.): “Intervento straordinario di solidarietà a favore delle popolazioni colpite dal maremoto del sud est asiatico del 26 dicembre 2004” per sostenere finanziariamente adozioni a distanza a beneficio dei bambini della regione indonesiana di Aceh vittime del maremoto del 26 dicembre 2004.

Il Consiglio regionale

Considerato che davanti all’immensa tragedia che ha colpito il Sud - est asiatico con il maremoto del 26 dicembre scorso occorrono risposte impegnative e durature per gestire l’emergenza e la fase della ricostruzione, per garantire la sopravvivenza delle popolazioni colpite e restituire il più possibile serenità a chi ha perso tutto, per far sentire la vicinanza e la solidarietà della Toscana a chi in queste settimane sta vivendo un dramma biblico;

Visto che nella nostra regione è già scattata una solidarietà straordinaria in ogni città, da parte delle istituzioni, delle realtà economiche-produttive, dell’associazionismo di volontariato delle parrocchie e dei singoli cittadini, indirizzata soprattutto a portare aiuto e conforto specialmente ai bambini e agli anziani, i soggetti più colpiti dalla tragedia in corso che ha portato morte e devastazione in una vasta area già interessata da drammi come la povertà e la guerra; 

Tenuto conto della necessità di rispondere prima di tutto alle richieste di aiuto provenienti appunto dai soggetti più indifesi di tutti, le bambine e i bambini della Regione di Aceh, la provincia situata nell’estremità settentrionale dell’isola di Sumatra dove si combatte una delle 33 guerre dimenticate della Terra, tra i ribelli del Movimento Aceh Libero (Gam) e l’esercito indonesiano. Lì, la morte e la distruzione del maremoto sono arrivate in una zona dimenticata dove una guerra ancor più dimenticata ha provocato in pochi anni tra le 50 e le 90 mila vittime civili, la maggioranza delle quali appunto uccise in tenera età. Un conflitto, quello, che, come il Consiglio regionale ha avuto modo di denunciare, primo in Italia, nel corso della recente Festa della Toscana, ha sino ad oggi prodotto più morti della guerra in Iraq; 

Ritenuto prioritario un intervento a sostegno di queste persone, anche in considerazione delle sconvolgenti notizie che da quell’angolo di mondo così duramente colpito stanno provenendo proprio in questi giorni, relative al drammatico diffondersi di un arruolamento coatto nelle fila delle milizie coinvolte nella guerriglia di tantissimi bambini colpiti dal maremoto, e delle altrettanto sconvolgenti voci circa il rischio concreto di rapimenti finalizzati all’odioso mercato degli organi e ai canali illegali di adozione;

Valutato pertanto utile, come primo concreto e significativo segnale di solidarietà a quelle popolazioni, contribuire alle iniziative di aiuto mediante il finanziamento di iniziative di adozione a distanza destinate ai bambini vittime colpiti dal maremoto nella regione di Aceh gestite da associazioni e organizzazioni non governative riconosciute e già operative nella zona in accordo con il Ministero degli Esteri, l’Unicef, l’Organizzazione mondiale della sanità;

invita 

l’ Ufficio di presidenza del Consiglio regionale
A reperire la somma necessaria da destinare al finanziamento delle iniziative di  sostegno e adozione internazionale di cui sopra rivolte ai bambini della regione indonesiana di Aceh vittime del maremoto,

Ad attivare, conseguentemente, mediante l’adozione degli appositi atti, tutte le procedure necessarie a concretizzare questo aiuto nel più breve tempo possibile,

A informare puntualmente il Consiglio regionale, nelle forme che riterrà più opportuno, sull’attuazione dei presenti impegni, anche al fine di indirizzare eventuali iniziative autonome dei singoli consiglieri a sostegno di tale emergenza verso le attività sostenute con il summenzionato stanziamento di bilancio.

Il presente ordine del giorno è pubblicato sul Bollettino ufficiale della Regione Toscana.
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Direzione Generale della Presidenza

Legge Regionale 13/05 - Intervento straordinario di solidarietà a favore delle popolazioni colpite dal maremoto del sud est asiatico del 26 dicembre 2004

Proposta di Programma per l’individuazione degli interventi
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1. Premessa 

L’Obiettivo generale del presente Programma è quello di intervenire a sostegno delle popolazioni colpite dal maremoto del sud-est asiatico del 26 dicembre 2004, in coerenza con quanto previsto dall’art.1 della L.R.13/05 “Intervento straordinario di solidarietà a favore delle popolazioni colpite dal maremoto del sud-est asiatico del 26 dicembre 2004”, individuando, secondo le procedure previste dall’art. 3, interventi specifici in riferimento ad altrettante fasi di intervento (primo soccorso, post-emergenza, ricostruzione e riattivazione del tessuto economico e produttivo locale) e realizzati in raccordo con quelli predisposti dai competenti organismi internazionali e dagli organi dell’amministrazione statale mediante l’utilizzazione dei finanziamenti a disposizione del Fondo regionale di cui all’art.2. A tal fine si individuano la localizzazione geografica, le aree tematiche prioritarie di intervento, le tipologie di azione ammissibili, i beneficiari e le modalità di gestione e valutazione degli interventi.

Nella programmazione e realizzazione degli interventi dovrà essere dedicata una particolare attenzione al dialogo costante con le autorità locali delle aree colpite e al raccordo con le decisioni da esse assunte in merito alla realizzazione delle attività di ricostruzione e riabilitazione.

2. Localizzazione geografica  degli interventi 

Le aree prescelte per l’intervento di cui alla legge 13/05 saranno individuate anche nell’ambito delle indicazioni  definite dal Governo nazionale e dal coordinamento delle Regioni. 

In considerazione di quanto sopra e tenuto conto della preesistenza di rapporti di cooperazione internazionale e con le comunità di immigrati della Regione Toscana con alcune delle aree colpite si propone che gli interventi siano localizzati a partire dalle seguenti aree:
· India (Stato del Tamil Nadu) 

· Sri Lanka (distretti di  Galle, Matara, Trincomalee)

· Indonesia (Banda Aceh)

· Somalia
3. Aree  prioritarie tematiche di intervento

· Proseguimento interventi di primo soccorso 

· Tutela e sostegno ai gruppi vulnerabili (bambini, donne – con attenzione particolare alla gestione di genere -, anziani, minoranze)

· Ricostruzione e/o riabilitazione di strutture abitative private e strutture e servizi collettivi nelle aree colpite (scuole, ospedali, municipi, rete idrica e fognaria mercati, porti, strade, ponti, luoghi di culto, ecc)

· Ripristino ambientale (pulizia fondali/barriere coralline da detriti, interventi per fermare erosione spiagge,  disinquinamento idrico sia a fini agricoli che alimentari, contaminazione del suolo 

· Aspetti sanitari (programmi di prevenzione sanitaria, formazione delle comunità su regole d’igiene)

· Sostegno alla ripresa e all’ammodernamento delle attività economiche locali (pesca, agricoltura, turismo, pmi, ecc)

· Trasferimento di conoscenze e metodologie nel campo della prevenzione dei disastri e protezione civile

4. Tipologie di azione previste:

Fermo restando che le attività proposte nelle aree individuate al punto 2 dovranno essere coerenti con le richieste e i programmi dell’ e i programmi dell' UN Emergency Relief Coordinator, dell’Unione Europea e del Governo Italiano, si definiscono, a titolo indicativo, le seguenti tipologie di azione:
4.1 Primo soccorso
· proseguimento interventi di primo soccorso (sanità, approvvigionamento idrico, etc) coordinati, con il Dipartimento della Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri 

· Organizzazione e approvvigionamento di centri nutrizionali per la prima infanzia

4.2 Tutela e sostegno ai gruppi vulnerabili (bambini, donne, con attenzione particolare alle questioni di genere,  anziani, minoranze)
· Attività di ascolto, di assistenza e trattamento psicologico post-traumatico indirizzate alle donne ed ai bambini vittime della catastrofe

· Programmi di sostegno agli orfanotrofi

· Aiuto alla ripresa dell’attività scolastica (inclusa fornitura arredi e materiale scolastico, formazione degli insegnanti)

· programmi di adozione a distanza per l’infanzia e di adozione a distanza di comunità
· programmi specifici per il reinserimento sociale e la tutela delle donne (sia nella forma di assistenza psicologica, sia in termini di contributi economici in modo da consentire loro di avviare delle attività per sostenere la famiglia – forme di microcredito)
4.3 Ricostruzione e/o riabilitazione di strutture abitative private  e strutture e servizi nelle aree
colpite:


riabilitazione/ricostruzione di abitazioni private (housing)

riabilitazione/ricostruzione  di edifici pubblici (municipi, stazioni di polizia, ecc.); 
riabilitazione/ricostruzione di  edifici e luoghi destinati al culto;
installazione, creazione e ristrutturazione di strutture e servizi nei  settori sanitario e sociale

riabilitazione e miglioramento dei pubblici servizi locali (acqua,  energia,  sistema fognario,
comunicazioni, telecomunicazioni)) 

· ricostruzione e ammodernamento di edifici scolastici

· ricostruzione e ammodernamento mercati locali 

· azioni di formazione
4.4 Ripristino ambientale 

· pulizia fondali/barriere coralline da detriti;

· interventi per fermare l’erosione delle spiagge; 
· bonifica dei pozzi per l'approvvigionamento idrico 
· bonifica dei terreni,  in particolare nelle zone prevalentemente agricole 
· azioni di formazione  e sensibilizzazione delle comunità locali

4.5 Aspetti Sanitari 

· programmi di prevenzione sanitaria;

· formazione delle comunità locali su regole d’igiene
4.6 Sostegno alla ripresa e all’ammodernamento delle attività economiche locali (pesca, agricoltura, turismo, pmi, ecc) 

· Riabilitazione della flotta peschiera e delle attività industriali e di commercializzazione correlate

· Sostegno alla ripresa di attività economiche nell’agricoltura,turismo,artigianato, pmi, ecc.
· attivazione di forme di microcredito correlate alla ripresa e all’incremento delle attività di pesca,agricoltura,artigianato e turismo

· azioni di formazione
4.7 Trasferimento di conoscenze e metodologie nel campo della prevenzione dei disastri e protezione civile

· Assistenza nella redazione di piani di rischio, piani di pericolosità e piani di protezione civile;

· programmi di formazione di esperti

· programmi di sensibilizzazione della popolazione locale al rischio

5. Date di inizio e termine del Programma:
La data di inizio del Programma fa riferimento alla data di entrata in vigore della L.R. 17/2005 e quindi alla data del 26 gennaio 2005. Il Programma ha termine con il 31 dicembre 2006 ed il completamento dei Progetti approvati.

6. Beneficiari del Programma 

Tutte le organizzazioni pubbliche e private,senza fini di lucro, con sede nella Regione Toscana o nelle aree oggetto di intervento.

7. Risorse 
Il Programma utilizza un primo stanziamento della Regione Toscana pari a 350.000 euro (250.000,00 + 100.000,00 da mobilitare in corso di esercizio per la realizzazione di eventuali ulteriori interventi). A questo si affiancano i contributi di altri soggetti pubblici e privati versati sui conti correnti appositamente costituiti. 

8. Modalità di  gestione
La Giunta Regionale, con proprie deliberazioni assunte d’intesa con l’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, approva il presente Programma, emette un bando per la presentazione di Progetti di cooperazione e, nel termine di 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, individua gli interventi da finanziare, indica le relative modalità di realizzazione, quantifica l’entità delle risorse necessarie e ne disciplina l’erogazione.

In tale attività la Giunta Regionale sarà supportata dal ‘Tavolo regionale di coordinamento per l’Asia’, previsto nell’ambito del Piano di Indirizzo per gli interventi di cooperazione ai sensi della L.R. 17/99, opportunamente allargato  ai rappresentanti regionali dei settori sanità, protezione civile e immigrazione, agli enti locali, alle associazioni  e alle comunità di immigrati interessate.

Le risorse di cui al Fondo regionale saranno allocate:

a) ai soggetti di cui al punto 6 che presenteranno progetti alla Regione Toscana entro la scadenza del 28 febbraio 2005 sulla base delle indicazioni del presente programma,utilizzando l’apposito formulario e le linee guida disponibili sul sito : www.iao.florence.it

b) per  il cofinanziamento di programmi quadro interregionali.

Saranno organizzati, sotto la direzione della Regione Toscana, riunioni periodiche (ogni tre mesi) con i soggetti che realizzano i progetti con i finanziamenti del Fondo regionale per: 
· assicurare il necessario coordinamento tra i progetti e il massimo livello di  sinergie,

· incrementare il  livello di efficacia dell'impatto dei progetti, 
· monitorare lo stato di attuazione degli stessi 
· il livello di coinvolgimento delle istituzioni locali nell'attuazione dei medesimi,  
I soggetti beneficiari dovranno, inoltre, accettare di sottoporsi al coordinamento del UN Emergency Relief Coordinator e dovranno impegnarsi a lavorare in stretta collaborazione con le istituzioni locali delle aree colpite  (sia pubbliche che private)  per assicurare la sostenibilità del progetto.
9. Monitoraggio in itinere e valutazione finale dell'impatto dei progetti finanziati.

In ottemperanza al dettato dell’art. 4 della legge 13/05 la Giunta regionale, d’intesa con i soggetti pubblici e privati che hanno erogato contributi al fondo di cui all’art. 2, provvederà ad istituire un rigoroso ed indipendente sistema di monitoraggio e di valutazione finale dei progetti finanziati attraverso la designazione di un apposito  nucleo di valutazione costituto da esperti e da rappresentanti dei donatori.

Entro sei mesi dalla approvazione della deliberazione di cui all’art.6 della L.R. 13/05 sarà convocata una riunione di tutti i donatori e di tutti i rappresentanti delle organizzazioni che hanno presentato progetti che sono stati finanziati dal Fondo, congiuntamente al nucleo di valutazione, allo scopo di predisporre una valutazione intermedia sull’andamento dei vari progetti e di verificarne l’operatività, lo stato di attuazione, gli eventuali problemi incontrati.

Al termine del periodo di vigenza dell’intervento previsto dalla presente legge  sarà  prodotta un’ampia relazione, cui dovrà essere data la massima diffusione ed in cui, oltre a elencare e a descrivere tutti i progetti finanziati dal Fondo, dovranno essere riportati gli esiti della valutazione realizzata dal nucleo. Tale relazione sarà proposta dalla Giunta al Consiglio regionale conformemente a quanto previsto dall’art. 4 par. 2.
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Direzione Generale Presidenza
INTERVENTI DELLA REGIONE TOSCANA
Il 27 dicembre la Regione Toscana ha messo a disposizione del Governo italiano l’Unità Chirurgica Mobile dell’Ospedale di Pisa, che è partita per il Sri Lanka nei giorni immediatamente successivi. 

La Toscana, inoltre,  in coordinamento con il proprio territorio ha messo in atto i seguenti interventi:

1. E’ stato inviato materiale sanitario (medicinali e presidi medici) – ASL e Volontariato toscano.

2. E’ stato inviato 1 potabilizzatore capace di potabilizzare 2000 lt/ora per un approvvigionamento quotidiano di 3000 persone – Provincia di Firenze, Sistema regionale della Protezione Civile.

3. E’ stato inviato materiale didattico – VAB

4. La Regione, d’intesa con gli Enti locali, con il volontariato e con le aziende pubbliche, ha inoltre dato la propria disponibilità  a rendere disponibili le seguenti dotazioni: 
· Allestimento di una struttura sanitaria di emergenza o Presidio Sanitario Medico

A.- CARATTERISTICHE
-
Struttura finalizzata ad attività sanitarie ma modulabile nel tempo verso il sociale e l’assistenza;

-
dotata di un Team di Vaccinazione.

B- COMPOSIZIONE
-
N. 15 tende pneumatiche ( n. 7 per la parte sanitaria e n. 8 per la parte logistica);

-
N. 3 mezzi fuoristrada (di cui n. 1 ambulanza e n. 2 tecnico-logistici con gancio di traino);

-
N. 60 unità di personale (n. 30 tra medici, infermieri e laici e n. 30 tecnici di supporto logistico);

-
N. 1 cucina da campo, su shelter, (70 pasti/ora), da trasportare su automezzo pesante, con n. 8/10 volontari specializzati;

-
N. 1 potabilizzatore da 2000 litri/ora, carrellato, (due carrelli) con n. 2 automezzi fuoristrada con gancio traino e n. 5 persone; 

-
N. 1 generatore di corrente (carrellato) per le esigenze del potabilizzatore;

-
N. 1 gruppo elettrogeno (carrellato) da 47 kw, da trasportare con uno dei mezzi fuoristrada già indicati;

-
N. 1 torre faro (carrellato) da 9 kw, da trasportare con uno dei mezzi fuoristrada;

-
N. 1 tecnostruttura, da adibire a mensa ed area di ritrovo o altro, da trasportare con un automezzo pesante;

-
N. 1 impianto di telecomunicazione per le esigenze del campo, per le comunicazioni nella zona di operazioni e per l’Italia;

-
automezzi per il trasporto di n. 15 tende pneumatiche ( 2 per tenda = 30 colli), per il materiale di allestimento della struttura sanitaria e del campo; successivamente a disposizione della struttura per le varie esigenze ( acquisto viveri, trasporto persone e materiali vari, ecc. );

-
servizi igienici campali (mobili o su shelter);

-
container con scorte di viveri, farmaci e materiale vario per le esigenze della struttura.

C.- PERSONALE E DOTAZIONE
Il personale addetto alla struttura e la relativa dotazione sarà assicurato dal Sistema Sanitario Regionale, dalle Organizzazioni di Volontariato (CRI, ANPAS, Confederazione Misericordie d’Italia) e dalla Provincia di Firenze. Il personale avrà turni da 20 a 30 giorni, con sovrapposizione di 10 giorni per n. 30 unità delle varie specializzazioni.

· Posto Medico Avanzato (PMA) gestito dalla provincia di Massa – Carrara, dalla ASL e dalla Croce Rossa italiana.  Tale PMA si configura come una struttura mobile, organizzata su quattro tende campali pneumatiche di cui una a tre archi e le rimanenti a quattro, facilmente trasportabili ed utilizzabili entro un tempo di 30 minuti circa. La struttura è dotata di personale, medicinali e dotazioni sanitarie in grado di operare per le attività di soccorso sanitario. La struttura sopra descritta potrebbe essere inserita in un campo base attrezzato; in alternativa per consentire l’uso del modulo proposto in forma autonoma,  unitamente al PMA potrebbe essere allestita una struttura logistica di supporto autosufficiente.

· Impianto per la potabilizzazione e dissalazione delle acque. Sono disponibili:

· n.2 impianti aventi capacità di 1200 L/H;

· n.2 impianti aventi capacità di 2500 L/H;

· n.2 impianti aventi capacità di 5000 L/H.

Le portate indicate sono quelle effettive con acqua di alimento avente 5000uS di conducibilità. Gli impianti proposti possono dissalare acque aventi 10000uS max di conducibilità. 

Le attrezzature sono smontate e necessitano per la messa in funzione di montatori specializzati dell’azienda produttrice onde non incorrere in rischi di funzionamento.

Gli impianti sono completi di: Sistema di clorazione e disinfezione; Serbatoio di contatto; Pompa di rilancio; Filtro automatico a carboni attivi; Filtro di sicurezza; Dissalatori potabilizzatori ad osmosi inversa.

· Torre faro carrellata, realizzata tramite installazione diretta sue componenti su un carrello omologato per traino stradale e fuoristrada. E' costituita da un gruppo elettrogeno insonorizzato con motore a combustione interna e avviamento elettrico, serbatoio carburante, quadro elettrico di comando gruppo ottico di illuminazione installato su una torre telescopica a sollevamento automatico, con innalzamento fino a 9 metri. Gruppo elettrogeno della torre faro: potenza nominale 13 KVA, potenza di energia 14,3 KVA erogazione elettrica 400 V serbatoio litri 60, autonomia 19 ore circa Proiettori della torre faro: costituiti da n. 2 proiettori con lampade alogene da 1500 W ciascuno e da 4 proiettori con lampade ad alta pressione di sodio da 400 W ciascuno. Quadro di comando torre faro: di tipo stagno con protezione IP 55. Dimensioni del complesso: lunghezza totale 3605-3875 mm lunghezza complessiva, escluso timone, 2320 mm larghezza massima 2250  mm carreggiata 1240 mm massa complessiva 1600 kg.

· Gruppi illuminanti ed elettrogeni.

La Regione Toscana continua nella sua opera di censimento delle risorse da mettere a disposizione delle popolazioni colpite dal maremoto.

La prossima settimana si potrà altresì comunicare l’entità dei fondi in denaro stanziati dalla Giunta Regionale e gli altri aiuti che la Toscana offrirà alle popolazioni locali. 

A quanto sopra si aggiunge la volontà della Regione Toscana di sviluppare progetti di cooperazione a partire dallo Stato del Tamil Nadu (India) in collaborazione con associazioni, Ong, enti locali toscani e i soggetti locali interessati con i quali sono avviati stabili rapporti di partenariato e/o gemellaggi.

REFERENTE: Dott. Fabrizio Pizzanelli, dirigente del settore Attività Internazionali - Regione Toscana
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Direzione Generale Presidenza
L.R 13/05 Intervento straordinario di solidarietà a favore delle popolazioni colpite dal maremoto del sud est asiatico del 26 dicembre 2004.

SINTESI DELLE PROPOSTE PROGETTUALI DI INTERVENTO NELLE ZONE COLPITE DAL MAREMOTO E SEGNALATE ALLA REGIONE TOSCANA

A cura del Settore Attività Internazionali della Regione Toscana

PAESE INDIA (TAMILNADU)

LOCALIZZAZIONE INTERVENTO
SOGGETTO PROPONENETE E SOGGETTO ATTUATORE
DESCRIZIONE INTERVENTO
Beneficiari
Costo  totale presunto

Distretto Kannyakumary villaggi 

Azhikal, 

Pillaithoppu, Kottilpadu, Melanmamkudy e Kkilmanakudy
- CIAI (Centro Italiano  aiuto all’Infanzia) 

- ICCW (Indian Council for Child Welfare)


Reinserimento scolastico attraverso la fornitura di kit 
Circa 1200 bambini
euro 95.000,00 



· 4 centri nutrizionali 

· 1 centro di accoglienza e protezione per la cura dello stress post-traumatico
160 bambini da 0 a 3 anni




· assistenza per la costruzione di ripari provvisori
· fornitura di kit (piatti, pentole, fornelli da cucina)
· fornitura di riso/ mese
Famiglie circa 600


PAESE INDIA (TAMILNADU)

LOCALIZZAZIONE  INTERVENTO
SOGGETTO PROPONENETE E ATTUATORE
DESCRIZIONE INTERVENTO
Beneficiari
Costo totale presunto

Distretto 

Pondicherry villaggio

Slum di Caraicol
- CIAI (Centro Italiano  aiuto all’Infanzia)

- IHMSSS (Immaculate Heart of Mery Social Service Society)


-riattivazione e ristrutturazione della scuola

-reinserimento scolastico attraverso la fornitura di kit
circa 400 bambini
Euro 150.000,00



· assistenza per la costruzione di ripari provvisori
· fornitura di kit (piatti, pentole, fornelli da cucina)
fornitura di riso/ mese
Circa 200 famiglie


PAESE INDIA (TAMILNADU)

LOCALIZZAZIONE INTERVENTO
SOGGETTO PROPONENETE
DESCRIZIONE INTERVENTO
Beneficiari
Costo  totale presunto

Distretto 

Cuddalore

villaggio 

Old Town
CIAI (Centro Italiano  aiuto all’Infanzia)

- IHMSSS (Immaculate Heart of Mery Social Service Society)


ripresa delle attività produttive attraverso: 

- fornitura di reti da pesca e attrezzature

- acquisto di barche

Circa 300 famiglie
euro 150. 000, 00 



servizio di counselling



PAESE INDIA (TAMILNADU)

LOCALIZZAZIONE  INTERVENTO
SOGGETTO PROPONENETE E ATTUATORE
DESCRIZIONE INTERVENTO
Beneficiari
Costo totale presunto

Distretto

Nagapattinam

Villaggi

Sirkazhi

Kilvelur

Vedaranyam

Tharanngampadi
- COSPE

- CCD (Covenant Centre of Development)


· riabilitazione dei terreni agricoli con metodi sostenibili ecologicamente ed economicamente attraverso

·  analisi dei suoli
· sperimentazione di metodologie  di desalinizzazione introduzione di colture alternative resistenti al sale per superare nel breve termine il deficit di raccolto

Circa 1200 contadini
Euro 230.000,00

PAESE INDIA (TAMILNADU)

LOCALIZZAZIONE  INTERVENTO
SOGGETTO PROPONENETE E ATTUATORE
DESCRIZIONE INTERVENTO
Beneficiari
Costo  totale presunto

Distretti

Cuddalore

Pondicherry

Cidambaran


- MANI TESE

- ASSEFA (Associazione delle fattorie Sarva Seva)
· Attività di ascolto e di assistenza per le famiglie colpite

· Servizi medico sanitari di base

· Ricostruzione delle infrastrutture scolastiche per i bambini 


Circa 3000 famiglie

Circa 3000 bambini
Euro 178.400,00

PAESE INDIA (TAMILNADU)

LOCALIZZAZIONE INTERVENTO
SOGGETTO PROPONENETE E ATTUATORE
DESCRIZIONE INTERVENTO
Beneficiari
Costo  totale presunto

Distretti

Pondicherry

Tamil Nadu


· AUROVILLE 

· Villane action group/auroville tsunami relief project
· Riabilitazione /ricostruzione di una zona residenziale di 50 nuclei familiari
· Ricostruzione ristrutturazione di case danneggiate in base ai parametri indicati dal Governo del Tamil Nadu
· 
Nucleo residenziale di 50 famiglie (unità minima di intervento proposta dal governo del Tamil Nadu)

N


Euro 150.000,00

DOCUMENTAZIONE:

 MINISTERO AFFARI ESTERI

OSSERVATORIO INTERREGIONALE COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO

UNIONE EUROPEA
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Ministero degli Affari Esteri

Direzione Generale per la Cooperazione allo Sviluppo



COORDINAMENTO NAZIONALE

EMERGENZA MAREMOTO IN ASIA

Incontro 10 gennaio 2005

 Sala delle Conferenze Internazionali

Si è svolta, presso la Sala Conferenze Internazionali, la seconda Riunione di coordinamento degli interventi a favore dei Paesi del Sudest Asiatico  colpiti dal maremoto del 26 dicembre u.s. La riunione, presieduta dal Segretario Generale, Ambasciatore Umberto Vattani e coordinata dal Direttore Generale per la Cooperazione allo Sviluppo, Min. Plen. Giuseppe Deodato, ha visto la partecipazione dei Ministeri (Difesa, Ambiente, Agricoltura, Sanità, Interno, Pari Opportunità),  Protezione Civile, CRI, Arma dei Carabinieri, Vigili del Fuoco, Regioni ed Enti Locali, ONG impegnate nelle aree colpite, Agenzie ONU e OO.II. specializzate in materia. Qui di seguito si riportano i punti  salienti.      

Il Segretario Generale, Amb. Vattani aprendo i lavori, ha evidenziato l’obiettivo principale della riunione: raccogliere informazioni circa le azioni avviate dai singoli attori nelle aree colpite dal maremoto, nonché indicazioni precise su quanti intendano intervenire in tali aree, al fine di un coordinamento efficace da parte del M.A.E.  Ha infatti  informato che dopo la riunione di coordinamento tenutasi a Bruxelles, cui ha partecipato il Vice Presidente e Ministro degli Esteri Fini, si è tenuta una  riunione a Palazzo Chigi (con la partecipazione del Vice Presidente Fini, del Sottosegretario Letta, del Ministro dell’Interno Pisano ed altri rappresentanti governativi ed istituzionali, della Protezione Civile, delle Forze Armate e della Croce Rossa Italiana) nel corso della quale il M.A.E. è stato incaricato di assumere il coordinamento delle iniziative di cooperazione per l’emergenza maremoto.

Il Direttore Generale della D.G.C.S., Ministro Deodato, nel ricordare  come la riunione costituisse il seguito della riunione del 31.12.04, nonché l’attuazione delle decisione prese a Palazzo Chigi nel campo dell’assistenza umanitaria e della ricostruzione nelle zone colpite, ha segnalato quale riferimenti indicativi d’azione le Linee guida per gli interventi di Cooperazione allo Sviluppo (allegato n.2).

Egli ha quindi fornito informazioni sui fondi resi disponibili dal Governo per la Cooperazione Italiana (70 milioni di Euro), sul numero delle iniziative avviate nonchè altri dati pervenuti alla DGCS, proponendo quindi alcuni criteri e modalità di intervento futuro.

Criteri, modalità operative, iniziative e proposte
Iniziative avviate

· la DGCS ha iniziato a raccogliere le indicazioni pervenute dagli enti in una bozza di documento schematico da aggiornare.  I presenti sono stati invitati a compilare una scheda con le singole iniziative avviate o di possibile attivazione.  

Aree geografiche

· Dei sette Paesi segnalati (India, Indonesia, Maldive, Myanmar, Sri Lanka, Somalia, Thailandia), la DGCS ha proposto di concentrare l’attenzione su tre Paesi, i cui governi hanno chiesto aiuti: Indonesia, Sri Lanka e Thailandia.   Per quanto concerne la Somalia, verrà avviato un discorso a parte.  Si valuterà inoltre se e come intervenire in India o altrove.
Modalità operative

· Proposta di Partenariato Globale: Tavolo ampio ed aperto a tutti i possibili attori, nessuna iniziativa è da considerarsi esclusiva.  Le iniziative potranno essere individuate dal MAE o dal Gruppo costituito o dalle singole organizzazioni: qualsiasi attore vi potrà aderire se lo riterrà opportuno.   In tal modo si valorizzeranno al meglio le risorse disponibili e si avvierà una collaborazione stretta tra Istituzioni centrali e locali, ONG e altre organizzazioni.   Si tratta di un nuovo modello e approccio di cooperazione.
· Necessità assoluta, a tal fine, di raccordo e coordinamento tra Cooperazione e Protezione Civile, altre Istituzioni ed Enti, ONG, Regioni ed enti locali, per garantire l’efficacia degli interventi di emergenza, ed a medio e lungo termine.  
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  In Italia la Task Force presso il M.A.E. fungerà da Focal Point per il coordinamento, mentre in ognuno dei tre Paesi prescelti per l’azione immediata verrà al più presto individuato congiuntamente un riferimento unico per il coordinamento delle iniziative in loco.  Il tutto in stretto raccordo anche con la Protezione Civile.
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 Una missione tecnica (Cooperazione Italiana, CRI, ISS, Protezione Civile) si è recentemente  conclusa in Sri Lanka, in merito alla quale il Direttore Generale ha dato informazioni dettagliate.  Missioni congiunte sono in atto in Indonesia e Thailandia.  
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  Ogni Ente/Organizzazione è invitato a segnalare quanto prima il proprio referente istituzionale, nonché un proprio referente operativo presente a Roma.
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 Sono stati costituiti Gruppi di Lavoro ristretti per Paese e per tematica, ai fini di definire piani di intervento mirati.
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  Qualora necessario, potranno essere organizzate riunioni separate con gli OO.II. e le ONG.
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 Le schede pervenute sono consultabili sul sito www.cooperazioneallosviluppo.org

· Per quanto concerne l’utilizzo dei fondi, esso sarà caratterizzato da procedure snelle, efficaci e trasparenti

Iniziative previste

· Programma Regionale di Cooperazione Universitaria, per la prevenzione delle catastrofi naturali e gestione delle crisi umanitarie

· Iniziativa a tutela dei minori vittime della catastrofe.  E’ prevista una prossima missione di esperti della Cooperazione, ONG, Unicef per una verifica delle necessità ed una programmazione degli interventi.

· Programma di intervento immediato in Sri Lanka: riunione tecnico-organizzativa venerdi 14 gennaio, ore               .  

I rappresentanti di Istituzioni, Enti ed Organismi nazionali ed internazionali, hanno illustrato gli ambiti di expertise, le iniziative in corso ed avviate, anche in risposta al Flesh Appeal delle Nazioni Unite, offrendo la massima disponibilità della propria organizzazione a collaborare nei diversi settori e nelle varie fasi di intervento sotto il coordinamento del Ministero degli Esteri.

Le Regioni hanno inoltre informato sugli incontri previsti, anche in ambito Conferenza Stato/Regioni, per stabilire le iniziative e modalità di utilizzo dei fondi disponibili.

Gli Organismi dell’ONU hanno ricordato il sistema di supporto e coordinamento logistico e di aiuti già attivo nelle aree considerate, cui partecipano i principali attori ivi presenti, anche al fine di un necessario riorientamento delle iniziative già presenti.  

Il rappresentante della Protezione Civile ha ricordato come il coordinamento, le sinergie e l’armonia tra le Istituzioni siano il segreto per l’efficacia degli interventi del “Sistema Italia”.  La Protezione Civile, insieme all’Ufficio Emergenza della DGCS, ha assunto infatti nell’est asiatico, grazie ai propri strumenti di particolare rapidità ed al supporto anche delle Regioni, un ruolo di apripista per tutti gli altri attori.  Ha quindi informato come contemporaneamente all’incontro presso il MAE si stesse svolgendo una “Riunione dei Garanti” presso la Protezione Civile per garantire la massima trasparenza nell’utilizzo delle risorse italiane.  

Le Università, la cui competenza copre infiniti campi (socio-sanitario, igiene ambientale, agricoltura, pescicoltura, veterinaria, edilizia, turismo, educazione, emergenza e catastrofi, economia, architettura ed ingegneria, statistica ed informatica) e che già operano in alcuni Paesi,  hanno avanzato numerose proposte. Avranno un proprio Tavolo di coordinamento al fine di proporre iniziative concrete.

I numerosi interventi hanno  riguardato principalmente le seguenti tematiche:

· fonte, ammontare, ripartizione, distribuzione, utilizzo dei fondi disponibili

· possibilità di individuare procedure snelle ed efficaci, o di accedere ad una “contabilità speciale”

· possibilità di accedere ai fondi da parte di enti, organismi nazionali ed internazionali, organismi delle Nazioni Unite

· competenze della Protezione Civile 

· competenze della Cooperazione decentrata

· criteri di priorità: organismi già sul campo, attività esistenti 

· risposta governativa al Flesh Appeal delle Nazioni Unite 

· scelta dei Paesi di intervento (possibilità di includere altri Paesi)

· aree prioritarie di intervento (logistica, profughi, minori, sanità, protezione civile, ambiente, riavvio delle attività economiche)

· coinvolgimento lavoratori immigrati presenti in Italia

· necessità di un riferimento unico nei singoli Paesi, ove attualmente non esiste un coordinamento

· necessità coordinamento (con Protezione Civile, altre Istituzioni ed Enti locali, in particolare) tenendo conto di quanto già esistente

· individuazione Piani di Azione precisi, con indicazione precise di obiettivi, azioni, responsabilità e tempi.

Sono previste continue riunioni di coordinamento e sono già state programmate le seguenti:









DIREZIONE GENERALE per la cooperazione allO Sviluppo
Il Capo dell’Unità Tecnica Centrale
Roma, 14 gennaio 2005

APPUNTO

Oggetto: Missione DGCS nelle aeree colpite dal maremoto per predisporre gli interventi in favore dei minori in condizioni di vulnerabilità.

Obiettivi:

· Individuare le località di intervento nelle quali le iniziative in favore dei minori finanziate dalla Cooperazione Italiana potranno risultare maggiormente efficaci, tenuto conto degli interventi in corso di realizzazione da parte degli altri organismi governativi e non governativi;

· Selezionare i settori di intervento sulla base delle priorità, privilegiando iniziative finanziabili ed effettivamente realizzabili a breve termine. Si ricorda che durante le riunioni plenarie di coordinamento sono emersi come meritevoli di particolare attenzione i seguenti settori: rafforzamento istituzionale per l’organizzazione di servizi sociali, sanità, istruzione e formazione, disabilità e recupero psicologico, iscrizione anagrafica, accoglienza e ricongiungimento familiare dei bambini e degli adolescenti soli, lotta al traffico di minori. Si sottolinea nuovamente che nella selezione degli interventi da attuare si dovrà tenere in particolar conto l’esigenza di finanziare interventi che siano di rapida realizzazione;
· Individuare i potenziali enti realizzatori, riservando una particolare attenzione alle organizzazioni ed associazioni presenti ed operative in loco o che intervengono attraverso personale locale, particolarmente esperte nelle problematiche minorili e maggiormente radicate sul territorio. La missione può contare sin d’ora sulla disponibilità manifestata dalle ONG italiane ed internazionali presenti sul campo e sulla collaborazione delle OO.II. finanziate dall’Italia ed anch’esse operative sul campo (UNICEF, UNICRI. ILO, ecc.); 
· Fornire indicazioni finalizzate alla predisposizione del Programma quadro a medio-lungo termine con le Regioni italiane. A tale scopo la missione procederà ad una preliminare individuazione delle controparti istituzionali, anche a livello di governi locali;
Azioni previste

· Rilevazione degli interventi in favore dei minori vittime del maremoto avviati e in corso di realizzazione da parte delle Istituzioni e organizzazioni locali, Nazioni Unite, Unione Europea, Governi, ONG italiane e internazionali, Protezione Civile, Croce Rossa;

· Incontri con le controparti istituzionali dei Paesi colpiti dal maremoto, con particolare riguardo a quelle preposte alle tematiche minorili;

· Incontri, finalizzati in particolare alla definizione degli interventi, con le ONG italiane presenti in loco e con la nostra Protezione Civile;

· Sopralluoghi  nei siti colpiti e ove si realizzano gli interventi umanitari;

· Incontri con i principali attori in campo direttamente coinvolti nei settori di riferimento dell’iniziativa del Governo Italiano in favore dei minori vittime del maremoto.

L’iniziativa della Cooperazione Italiana a favore dei minori vittime del maremoto nel Sud Est Asiatico verrà realizzata in collaborazione con il Dipartimento per le Pari Opportunità della Presidenza del Consiglio, con il Dipartimento per la Protezione Civile, con la Croce Rossa e con i seguenti Ministeri:  Affari Sociali, Giustizia, Interni, Difesa, Pubblica Istruzione e Salute.






(Min. Plen. Giuseppe Morabito)

        

Ministero degli Affari Esteri

Direzione Generale per la Cooperazione allo Sviluppo



COORDINAMENTO NAZIONALE

EMERGENZA MAREMOTO IN ASIA

Gruppo di lavoro Minori

Incontro 13 gennaio 2005

 Sala Gaja – Ministero degli Affari Esteri

Si è svolta il 13.1.2005, presso la Sala Gaja del Ministero degli Affari Esteri, la prima riunione del Gruppo di lavoro sui programmi in favore dei minori vittime della catastrofe nel sud-est asiatico.

La riunione, presieduta dal Direttore Generale della Cooperazione allo Sviluppo, Min.Plen. Giuseppe Deodato, assistito dal Min. Plen. Giuseppe Morabito, responsabile dell’Unità Tecnica Centrale, ha visto la folta partecipazione di rappresentanti di Ministeri (tra cui Pari Opportunità, Interno, Difesa, Giustizia, Salute), Regioni ed Enti Locali, la Croce Rossa Italiana, Organizzazioni Internazionali ed ONG specializzate nelle tematiche minorili. 

Obiettivi prioritari della riunione sono stati:

· concentrare le idee in vista di una prossima prima missione in Sri Lanka, Indonesia e  Thailandia

· individuare gli Enti disponibili ad aderire all’iniziativa, insieme alle caratteristiche della loro partecipazione.  

Interventi istituzionali 

Il Min. Plen. Giuseppe Deodato ha ricordato che la tematica minorile costituisce un ambito prioritario di interesse per l’Italia e che l’iniziativa considerata costituisce una tappa intermedia di un cammino avviato dalla Cooperazione a favore dei bambini e dei giovani.

Il Min.Plen. Giuseppe Morabito, funzionario preposto all’Unità Tecnica Centrale (UTC), ha indicato come fattori indispensabili al successo dell’iniziativa: sostenibilità nel tempo, approccio  partecipativo, rapidità, efficacia ed efficienza, visibilità. Ha sottolineato, inoltre, il  ruolo fondamentale delle Regioni grazie ai legami privilegiati con gli attori presenti nel loro territorio (Università, Centri di Ricerca, ONG).  Ha inoltre invitato le Organizzazioni internazionali ad avvalersi delle ONG italiane presenti in loco. Queste ultime, ha concluso il capo dell’UTC, possono dare un grande valore aggiunto all’azione delle organizzazioni internazionali.

IL Min. Plen. Giuseppe Panocchia, che ha rappresentato alla riunione la DGIT, ha ribadito la contrarietà ad adozioni o accoglienza temporanea di minori in Italia, sottolineando la necessità, invece, di forme di assistenza in loco, se possibile in ambienti familiari. Ha, inoltre auspicato che  iniziative di “sostegno” a distanza possano essere incluse nei programmi della DGCS. 

Tutti i rappresentanti delle Istituzioni e ONG intervenuti alla riunione hanno assicurato la propria disponibilità a sostenere l’iniziativa della DGCS in favore dei Minori, assicurando massima collaborazione nei settori di competenza.
In particolare, Il Min. Plen. Ombretta Pacilio, consigliere diplomatico del Ministro delle Pari Opportunità ha informato dell’esistenza di un programma-quadro per il sostegno a distanza (consultabile sul sito internet del Ministero) per il quale è già stato messo a disposizione circa un milione di Euro. A tal fine, il Ministro Prestigiacomo ha incontrato gli Ambasciatori dei Paesi che si intende coinvolgere nell’iniziativa. Ha chiesto che venga dedicata un’attenzione particolare alle bambine ed adolescenti e alle donne.

L’avv. Maurizio Scelli,  Commissario Straordinario della Croce Rossa Italiana, ha ribadito l’esigenza di creare meccanismi di coordinamento in loco tra le varie componenti italiane impegnate nell’emergenza e ha sottolineato la necessità che la missione parta nel più breve tempo possibile;  ha inoltre invitato ad avvalersi, per quanto più possibile, del personale locale.

Il dott. Gildo Baraldi, Presidente dell’OICS, parlando in rappresentanza del coordinamento delle regioni, ha illustrato le azioni sinora intraprese dalle regioni in particolare quelle delle tre regioni capofila in materia di cooperazione internazionale (Marche), sanità (Veneto) e protezione civile (Abruzzo). Ha delineato inoltre: disponibilità a collaborare nel post-emergenza con la Task Force del MAE e a coordinare uno o più programmi del post-emergenza, ricostruzione e cooperazione; la necessità di un raccordo stretto, per via informatica, tra MAE e Regioni; la possibilità di avviare autonomamente iniziative, in collaborazione con i governi locali di regioni colpite dallo Tsunami, in Paesi i cui governi nazionali non hanno richiesto l’assistenza dell’Italia;  la volontà di operare utilizzando le strutture territoriali disponibili e con la collaborazione delle ONG; l’esigenza di garantire in qualche modo una complementarietà all’azione di province e comuni.

Indicazioni operative

Durante il dibattito settori di intervento emersi come prioritari sono risultati i seguenti: 

· rafforzamento istituzionale per l’organizzazione di servizi sociali, 

· sanità, istruzione e formazione, 

· disabilità e recupero psicologico, 

· iscrizione anagrafica, accoglienza e ricongiungimento familiare dei bambini e degli adolescenti soli, 

· lotta al traffico di minori.

E’ stato convenuto, inoltre, che la missione DGCS dovrà individuare le modalità per:

· avere al più presto un quadro aggiornato della situazione con dati attendibili (numero di feriti, orfani etc.);

· assicurare il coordinamento con le reti nazionali ed internazionali già esistenti (ambasciate, OO.II);

· ottenere l’autorizzazione e il riconoscimento dai governi e rispettare la cultura locale;

· operare con un approccio integrato;

· privilegiare le ONG che già si avvalgono di personale locale; 

· individuare iniziative specifiche sia nel quadro di interventi multibilaterali che prevedano anche la partecipazione di ONG italiane, sia per il programma quadro in collaborazione le regioni

· fare in modo che  l’eventuale “sostegno” a distanza sia durevole nel tempo

· prevedere un sistema di monitoraggio dell’utilizzo degli aiuti. 

A conclusione dei lavori, l’UTC è stata incaricata di predisporre una bozza dei termini di riferimento e una proposta di programma per la missione, che sarà costituita per ragioni logistiche e di opportunità da un numero ristretto di partecipanti, e che potrebbe partire indicativamente già nella settimana che inizia il 24 gennaio p.v.

Gli Organismi e gli enti interessati a partecipare sono stati invitati a comunicare la propria disponibilità  alla DGCS.

(red. Spinola/Boni)

        

Ministero degli Affari Esteri

Direzione Generale per la Cooperazione allo Sviluppo



                                                                               Roma,  19 gennaio 2005


                                   



COORDINAMENTO NAZIONALE

EMERGENZA MAREMOTO IN ASIA

Sri Lanka

Incontro 14 gennaio 2005

 Sala delle Conferenze Internazionali

La Riunione operativa per la programmazione del piano di interventi per lo Sri Lanka, presieduto dal Direttore Generale della Cooperazione allo Sviluppo, Min. Plen. Giuseppe Deodato,  faceva seguito alle precedenti riunioni del 31 dicembre 2004 e del 10 gennaio u.s. nell’ambito del coordinamento dell’azione relativa al piano di interventi a favore delle popolazioni dei Paesi colpiti dal recente maremoto.   Erano presenti all’incontro rappresentanti di Ministeri (Interno, Giustizia, Ambiente, Politiche Agricole, Affari Regionali, Difesa, Pari Opportunità), Protezione Civile, Regioni ed Enti locali, Osservatorio Interregionale Cooperazione allo Sviluppo (OICS), Associazione Nazionale dei Comuni Italiani, Agenzie dell’ONU, Organizzazioni Internazionali, Croce Rossa Italiana, Associazione delle ONG italiane, ONG, Università.   Qui di seguito si riportano i punti  salienti.      

Il Direttore Generale Deodato, aprendo i lavori, ha ricordato come l’obiettivo della riunione fosse quello di acquisire ulteriori elementi utili per la stesura di un piano di interventi in Sri Lanka, sulla base di una prima mappatura degli interventi e delle proposte pervenute. Egli ha ricordato come sia necessario tenere in considerazione, nella programmazione degli interventi, il ruolo rivestito sia dagli altri Paesi donatori che dalle Autorità locali. Ha altresì fatto presente come, sebbene la riunione fosse focalizzata sullo Sri Lanka, unico Paese per il quale sono disponibili dati completi, il Piano di interventi si estenderà anche in Thailandia ed in Indonesia.

Il Direttore Generale ha sottolineato come, essendo l’obiettivo l’aiuto  alle popolazioni colpite dal maremoto, occorra pianificare gli interventi tenuto conto delle loro necessità. A riguardo, ha informato dell’invio (già in atto dal 18 gennaio) in Sri Lanka di una missione di esperti della Cooperazione Italiana, al fine di individuare i bisogni della popolazione attraverso gli opportuni contatti con le autorità locali. Sulla base dei risultati di tale missione si potrà passare alla fase operativa e di finanziamento.  In loco vi sarà una Unità di riferimento che provvederà ad una doppia verifica: bisogni e disponibilità, al fine di possibili interventi.  La stessa procedura seguita per il coordinamento degli interventi nello Sri Lanka verrà adottata anche per Thailandia e Indonesia.


La Dott.ssa di Gennaro, rappresentante della Protezione Civile, ha informato che i fondi raccolti dalla Protezione Civile saranno utilizzati per la maggior parte nello Sri Lanka, dove il suddetto Dipartimento è già operante, in coordinamento con il Ministero degli Esteri e con le ONG presenti in loco.

Sulla base dei singoli punti del piano d’azione, i partecipanti hanno specificato i settori e le caratteristiche degli interventi in atto o previsti ed hanno ribadito la propria disponibilità ad agire in maniera concertata, auspicando peraltro l’adozione di un approccio integrato che permetta di gestire in modo coordinato i diversi settori di intervento elencati nel piano d’azione.  Le schede sulle proposte di progetto e l’aggiornamento delle informazioni sono consultabili sul sito www.cooperaizoneallosvilupp.org e www.cooperazioneallosviluppo.it. 

Dalla discussione è emersa la molteplicità e varietà di risorse disponibili, ed anche il ruolo fondamentale delle Agenzie ONU presenti in loco, nonché di tutte le altre organizzazioni ivi operative.

Il Direttore Generale ha preso atto delle potenzialità e disponibilità manifestate, al fine di utilizzarle se necessario, ed informato che le avrebbe sottoposte all’attenzione dell’On.le Ministro.  Per quanto concerne la missione ristretta in Sri Lanka, ha informato che il gruppo costituito da esperti della DGCS potrà essere integrato sul terreno da esperti delle Organizzazioni già in loco.

Per quanto concerne Thailandia ed Indonesia, verranno approntate e fatte circolare due schede operative.

Si allega la lista dei partecipanti alla riunione che hanno lasciato i propri recapiti.



                    Direzione Generale 

           per la Cooperazione allo Sviluppo
Roma, 14 gennaio 2005

PROGRAMMAZIONE DEL PIANO DI INTERVENTI PER LO SRI LANKA

(versione aggiornata)

Sulla base anche delle indicazioni pervenute da parte del Governo dello Sri Lanka, della missione tecnica in loco, delle Istituzioni, Organizzazioni Internazionali, ONG, Università, Enti italiani ed esperti dei vari settori, i  tre distretti identificati come aree di concentrazione dell’intervento italiano sono Galle, Matara e Trincomalee (si tratta di aree indicate dal Governo dello Sri Lanka) dove vive una popolazione complessiva di circa 1.000.000 di persone e dove è già operante la Protezione Civile. 

L’intervento della Cooperazione italiana potrà comunque essere esteso anche ad altre aree del Paese tenendo conto della presenza di ONG, Enti locali e altri soggetti di cooperazione italiani.

Le azioni di cooperazione al momento identificate sono: 

1) Fornitura di 6 unità sanitarie mobili da collocare nei distretti (2 per distretto):

 Si tratta di ambulatori mobili che potranno essere forniti dalla Croce Rossa Italiana (importo previsto 1.000.000 Euro)

2) Altri Interventi Sanitari

· Servizi Sanitari:

Riabilitazione di servizi sanitari attraverso il recupero di edifici, fornitura di attrezzature medicali, ambulanze, materiali. L’intervento sarà presumibilmente effettuato tramite ONG e integrato con la Protezione Civile. Importo presunto 500.000 Euro

· Sanità Pubblica:

Controllo acque e contaminanti, sorveglianza territoriale e diagnostica, formazione. In collaborazione con l’Istituto Superiore di Sanità. Importo presunto 350.000 Euro

· Salute Mentale:

Supporto psicosociale alle popolazioni colpite. Include anche addestramento del personale e attrezzature.Realizzato con Istituto Superiore di sanità in collaborazione con istituzioni specializzate italiane e locali. Importo presunto 250.000 Euro 

3) Riabilitazione della flotta peschiera (pesca artigianale):

Si tratta di ricostruire il sistema produttivo che gravitava intorno alla pesca: barche, reti di varia tipologia, boe a altro materiale da pesca, celle frigorifere e frigoriferi mobili per trasporto, attività industriali correlate, sistema di commercializzazione (mercati), sostegno alla creazione di associazioni e cooperative. Importo stimato: 3/4 milioni di Euro. 

Per la fornitura delle barche ci si rivolgerà a cantieri locali. Con ogni probabilità questi non saranno comunque in grado di soddisfare una così alta domanda in tempi brevi mentre il programma riveste caratteristiche di grande urgenza per consentire ai pescatori di riprendere il loro lavoro. Parte delle barche saranno quindi acquistate all’estero. Il programma può essere eseguito attraverso la FAO che possiede tutta l’esperienza richiesta (E’ stato realizzato dalla FAO un analogo intervento a seguito della recente alluvione del Mozambico che aveva spazzato via la flotta peschiera locale).

Gli acquisti possono essere gestiti dalla FAO mentre le attività correlate (formazione, sostegno alle attività produttive) potranno essere affidate dalla FAO ad ONG italiane.

Esiste una pluralità di soggetti italiani (la stessa Protezione Civile, alcune ONG) e non che intervengono in questo ambito. Le necessità sono notevoli ma esiste un evidente rischio di duplicazioni e sprechi. Occorrerà mettere in piedi un attento coordinamento dei progetti pesca che potrà essere assicurato dalla stessa FAO.
4) Riabilitazione/ricostruzione abitazioni e edifici di pubblica utilità: Le abitazioni andate completamente o parzialmente distrutte nei tre distretti sono circa 30/40.000. Insieme alla ricostruzione delle case sarà necessario anche intervenire nella urbanizzazione (acqua, fognature, energia etc.). L’importo (da determinare ma potrebbe aggirarsi sui 2/3 milioni di Euro) non sarà basato sulle esigenze (che evidentemente sono enormi) ma sulla  effettiva capacità di gestione da parte dell’ente esecutore (come visto prima organismo internazionale, governo locale o fondo in loco) che affiderà l’esecuzione, laddove possibile, alle ONG effettivamente presenti sulla base di alcuni criteri di base:

· Dimensione del finanziamento. Il finanziamento avverrebbe sulla base della presentazione di microprogetti da parte delle ONG di ammontare da identificare (potrebbero essere compresi tra i 100.000 e i 200.000 usd) 

· Il progetto dovrà essere conforme ad alcune caratteristiche tecniche fornite in modo da garantire un approccio comune.

Le modalità di esecuzione possibili sono:

· Possibilità di procedure in deroga derivanti dall’approvazione del decreto di stanziamento dei fondi

· Affidamento ad agenzia multilaterale (esiste una esperienza analoga fatta con l’UNDP a seguito dell’alluvione in Mozambico. Il finanziamento concesso all’UNDP – 2 milioni di US$ - come contributo volontario è stato ripartito in 20 contratti di importo di circa 100.000 usd affidati ad altrettante ONG italiane sulla base di una selezione di progetti presentati dalle stesse ONG). 

· Affidamento al Governo (da verificare la possibilità e qualora il finanziamento via UNDP non fosse praticabile)

· Fondi in loco

In tutti i suddetti casi è possibile coinvolgere le ONG effettivamente presenti in loco verificando l’ipotesi di affidare loro l’effettiva realizzazione delle singole opere sulla base di alcuni criteri condivisi (costruzione con materiali e mano d’opera locale. I progetti possono vedere il coinvolgimento diretto delle capacità lavorative della popolazione colpite agevolando la ripresa produttiva e generando reddito). Dalle schede già raccolte presso la DGCS risulta una presenza in Sri Lanka di oltre 15 diversi soggetti (ONG/ONLUS, enti territoriali, università) 

5) Risanamento ambientale in aeree rurali: 

Risanamento rete idrica, organizzazione sistemi di distribuzione di acqua potabile, smaltimento rifiuti a livello comunitario, riabilitazione canali scolo acque reflue. Si tratta di una iniziativa ad alta intensità di mano d’opera generatrice di reddito per la comunità. Importo presunto 500.000 Euro e le modalità di gestione potranno essere le stesse del precedente intervento sulle abitazioni.

6) Va esplorata la possibilità di creare un ulteriore fondo di circa 1,5 milioni di Euro (come contributo ad un organismo internazionale per il sostegno alle attività di riabilitazione e di ripresa economica e sociale) per contribuire finanziariamente (in una misura da stabilire, per esempio non oltre il 25% dell’importo originario, questo comporterebbe una presenza di progetti privati per un valore globale di 6 milioni di Euro) a progetti effettivamente in corso da parte di ONG, Università, Enti locali etc. per completare o rafforzare le attività già finanziate attraverso altre donazioni in tutte le zone del Paese. Si presterà anche particolare attenzione a progetti per lo riabilitazione del settore privato. La possibilità di creazione di questo fondo dovrà comunque essere esaminata sulla base delle procedure di spesa della DGCS. 

7) Altre attività generatrici di reddito: Tenuto conto che il rapporto di missione attribuisce a tali attività la massima priorità, si potrebbero identificare alcuni altri interventi in tale ambito 

· Programma di credito (e microcredito) alle imprese. Si tratta di rendere disponibili a imprese private, che operano nei tre distretti colpiti in particolare sempre nel settore della pesca, dei finanziamento agevolati necessari a far ripartire le proprie attività produttive. Ci si concentrerebbe sulle piccole imprese, il tasso di interesse sarebbe bonificato di almeno il 50/70% rispetto a quello di mercato e i fondi sarebbero resi disponibili attraverso istituzioni finanziarie locali autorizzate (banche ma anche ONG nazionali) con un sistema di risk-sharing (le istituzioni finanziarie coprono il 50% del rischio di insolvenza). Con la restituzioni dei crediti si creerà un fondo vincolato a ulteriori interventi in favore del settore privato. In Sri Lanka è particolarmente sviluppata la capacità di banche e di ONG locali (istituzioni di microfinanza) di intervenire in questo settore. Importo iniziale presunto di 1 milione di Euro. 

· Riabilitazione di mercati.

8) Come è noto la Cooperazione Italiana allo Sviluppo invierà nei prossimi giorni una task force italiana per acquisire indicazioni sulle linee di intervento e predisporre programmi mirati a tutela dei minori vittime della catastrofe. I suddetti interventi fanno parte di un programma quadro affidato alle Regioni Italiane e da esse in parte cofinanziato. 

9) E’ allo studio un’ipotesi di organizzazione di un modulo sulla formazione a distanza sulle emergenze, con il coinvolgimento delle Università

Parallelamente a quanto sopra descritto prosegue:

1) la raccolta di informazioni su:

a) gli interventi attuali cooperazione nello Sri Lanka da parte dei vari soggetti italiani (ONG, Enti territoriali, università)

b) le risorse che possono essere rese disponibili da parte dei vari soggetti a titolo gratuito per essere impiegati nei programmi di cooperazione

2) la raccolta dati sui contributi tecnici specifici (in termini di expertise o di azioni operative in loco) alle ONG, Regioni Università sulla base delle effettive esigenze che emergeranno durante la definizione di dettaglio dei programmi di cooperazione sopra menzionati

3) viene mantenuto aperto il tavolo di coordinamento in modo da consentire a tutti di seguire l’andamento di quanto concordato e di formulare orientamenti e indicazioni

4) costante sistema di Monitoraggio e Documentazione per informare su tutte le azioni di cooperazione che si dispiegheranno in quei paesi.

5) La DGCS costituirà presso l’Ambasciata a Colombo un nucleo di coordinamento delle attività sul territorio.

Tutti i dati finora raccolti sono consultabili sul sito www.cooperazioneallosviluppo.org



Ministero degli Affari Esteri

PROSPETTO DEGLI INTERVENTI IN INDONESIA

(documento predisposto dall’UTC della DGCS)

Lo Tsunami in Indonesia ha colpito la punta Nord e la costa occidentale adiacente dell’isola di Sumatra. Secondo le statistiche ufficiali si contano oltre 105.000 morti e 500,000 sfollati. In realtà sembra che il numero reale di vittime sia superiore.

Il cataclisma ha colpito l’area con una forza devastante. Le onde, che sono entrate sino a 8 Km all’interno della costa, hanno completamente raso al suolo alcuni quartieri della città di Banda Aceh, la capitale della provincia, ed hanno distrutto l’ecosistema e gli insediamenti rurali lungo la costa occidentale a sud della capitale, per alcune centinaia di chilometri.

Ancora oggi, a qualche settimana dalla catastrofe, a Banda Aceh si estraggono cadaveri dai pantani di liquame formato da acqua, detriti e materiale organico. Degli edifici rasi al suolo sono visibili solo i pavimenti. Le condizioni igienico-sanitarie della città sono precarie, sia per l’altissimo inquinamento ambientale che per la scomparsa del sistema di prevenzione e di sanità pubblica.

L’ospedale provinciale della città non è funzionante perché inondato e la sua attività viene svolta da due ospedali da campo militari, uno tedesco e l’altro australiano. I servizi sanitari per la città vengono assicurati da 10 ospedali da campo installati da vari paesi donatori.

In generale tutti i servizi pubblici (quali sanità, educazione, trasporti, amministrazione) funzionano in modo precario sia per la distruzione degli edifici che per la mancanza di personale, in parte deceduto ed in parte traumatizzato. Attualmente, meno del 10% della popolazione di Banda Aceh risulta essere al lavoro ed il parziale funzionamento dei servizi e’ assicurato da personale precettato dal governo da altre regioni dell’Indonesia. 

Pur tra queste grandi difficoltà, nella città vi sono segnali di una prima, sia pur debole, ripresa, come testimonia la riapertura dei mercati locali. 

La situazione è invece ancora drammatica lungo la costa occidentale dell’isola, dove oltre all’immenso danno ambientale che ha portato alla scomparsa dell’ecosistema esistente, vi e’ stata lo sfaldamento delle comunità di pescatori e la perdita di migliaia di vite umane e di buona parte del bestiame e degli animali d’allevamento. A tutt’oggi la zona è inaccessibile per via terrestre e la maggior parte degli abitanti, sfollati sulle montagne, non riceve alcun aiuto.

La cittadina di Meulaboh, a circa 250 Km a sud di Banda Aceh, e’ stata raggiunta solo due settimane dopo il disastro grazie alla portaerei americana Lincoln che ha fornito i primi aiuti in acqua ed alimenti ed ha permesso alle prime ONG presenti nell’aerea di intervenire. Nei giorni scorsi e’ stata anche riaperta la strada che permette di raggiungere la località via terra dal sud (Medan).

Nella città sono attualmente installate ed operanti oltre 40 organizzazioni internazionali, tra cui le UN, la CE, ONG internazionali (SCF, MSF, etc.) ed organizzazioni  bilaterali. 

La missione effettuata dalla DGCS, che  ha rappresentato la prima presenza istituzionale italiana nell’area del disastro, durante la visita ha potuto constatare alcuni aspetti strategico-operativi importanti. 

Gli aiuti pervenuti nella provincia vengono smistati solo in parte e prevalentemente nell’area urbana. La distribuzione nelle comunità rurali avviene molto lentamente, per via aerea, grazie ad elicotteri messi a disposizione dal governo e dai militari americani. 

La maggior parte delle organizzazioni presenti nell’area è impegnata in attività di valutazione preliminare e le ONG, in particolare, nell’assistenza alle popolazioni, ove possibile.

In generale la gestione della situazione sembra essere ben salda nelle mani governative, anche grazie alla presenza militare nell’area, che risulta essere forte in quanto, come noto, la provincia di Aceh e’ zona di guerriglia. 

Il governo indonesiano, dopo che nei primi giorni dopo il disastro aveva limitato l’accesso all’area e controllato le informazioni, ha aperto le frontiere all’intervento della comunità internazionale ed ha designato un Ministro per coordinare le attività umanitarie nell’area. 

Permangono nell’area problemi di sicurezza per il personale internazionale. Per evitare incidenti e per riprendere il pieno controllo della situazione, i militari hanno richiesto di essere informati sugli spostamenti degli operatori internazionali che si recano fuori dalla città.  

La missione ha effettuato sopralluoghi nei quartieri della città più colpiti dove ha potuto constatare la distruzione di abitazioni ed edifici, lo stato disastrato dell’ambiente, con detriti, rifiuti e cadaveri che affiorano nelle acque stagnanti, ha visitato l’ospedale provinciale, attualmente inagibile, e l’ospedale militare, in parte funzionante con personale proveniente da altre regioni. 

Nel corso della missione, sono stati incontrati  il Ministro che coordina gli aiuti (Min. Alwi Shihab), e rappresentanti degli organismi internazionali (OCHA, UNDP, WHO, FAO).

Il quadro che si e’ potuto delineare dagli elementi raccolti durante I colloqui mostra come la città di Banda Aceh, pur se molto lentamente e tra mille difficoltà, stia uscendo dalla fase di emergenza immediata e si prepari alla fase di post-emergenza e di prima riabilitazione, mentre nelle aree della costa, a causa dell’inaccessibilità’ e delle precarie condizioni di sicurezza, l’emergenza e’ ancora in pieno corso.

Il Ministro ha richiesto un supporto per sostenere la riallocazione degli sfollati in strutture semipermanenti (richiedendo specificatamente prefabbricati e non tende) e per riabilitare i servizi pubblici essenziali (in particolare centri sanitari ed amministrativi).

Un’operazione nell’area del disastro dovrà essere di tipo integrato e prevedere componenti di riabilitazione e ricostruzione del tessuto socio-sanitario, economico, ambientale ed abitativo.

Dal punto di vista strategico è fondamentale assicurare immediatamente una presenza italiana in loco, tramite esperti che partecipino alle attività di coordinamento con gli altri organismi e di identificazione di aree geografiche e metodologie di intervento nei settori prioritari proposti. 

Considerato l’ingolfamento degli aiuti umanitari e la presenza di contingenti militari e della comunità internazionale, che hanno avviato l’opera di assistenza immediata alle popolazioni, le autorità indonesiane non hanno espresso richieste urgenti per quanto riguarda beni di prima necessità.

Ciò permettera’  di procedere ad una pianificazione più razionale e mirata degli interventi, che potranno essere sviluppati dagli esperti posizionati in loco.

Visto tale contesto, la strategia dell’intervento dovrebbe prevedere un forte impegno immediato in gestione diretta della Cooperazione, con l’apertura di un Ufficio di coordinamento a Jakarta e di un’antenna operativa a Banda Aceh, che oltre a coordinare gli interventi, funga anche da punto di riferimento per gli organismi italiani presenti. 

Nella prima fase di emergenza, i settori prioritari identificati (sanità, abitazioni per gli sfollati, risanamento ambientale) potranno essere integrati per sostenere la strategia di reinsediamento delle comunità in campi semi-permanenti già identificata dal governo, con il contributo delle agenzie UN presenti in loco. Tale strategia prevede la creazione di 24 punti di raccolta autosufficienti, che dovrebbero durare nel tempo sino alla preparazione di un nuovo master plan della provincia ed alla sua realizzazione (stimabile in 3 - 5 anni).

Gli interventi, che dovranno avere un approccio integrato,  saranno realizzati attraverso vari strumenti (canale multi-bilaterale, canale bilaterale e gestione diretta)  al fine di assicurare rapido avvio degli interventi e partecipazione di vari organismi esecutori italiani (ONG, Croce Rossa Italiana ed Istituto Superiore di Sanità, Enti locali, Università, ecc.).Così, ad esempio, per quanto riguarda il settore della pesca  si intende  intervenire attraverso un contributo volontario alla FAO per la riabilitazione del settore che dovrebbe coinvolgere anche ONG italiane. 

Per quanto concerne la riabilitazione dei servizi essenziali essa potrebbe avvenire in gestione diretta, con la costituzione di un fondo esperti e di un fondo in loco. In tale meccanismo un ruolo importante sarebbe svolto dagli organismi italiani  attraverso l’affidamento dell’esecuzione di specifiche componenti progettuali nei vari settori prioritari. 

Successivamente, nella fase di ricostruzione, gli stessi settori si potranno trasformare in progetti di medio e lungo termine. In tale contesto troverebbero utile collocazione anche le iniziative finanziabili attraverso la riconversione del debito. Tutti gli interventi verranno coordinati nel territorio con quelli del sistema delle Nazioni Unite.

Una sintesi  degli interventi prioritari in via di valutazione e’ descritta nella tabella che segue.

Servizi sanitari

Riabilitazione dei servizi sanitari attraverso il recupero degli edifici, la fornitura di attrezzature medicali, ambulanze, materiale di consumo, farmaci, addestramento del personale ed assistenza tecnica con esperti in settori specifici. 

Realizzabile in gestione diretta con il coinvolgimento di ONG.



Sanita’ pubblica

Prevede il controllo delle acque e dei contaminanti, la sorveglianza territoriale, e la diagnostica. 

Include assistenza tecnica, addestramento del personale, conduzione diretta di inchieste epidemiologiche, monitoraggio dello stato nutrizionale generale e su micro-nutrienti, elaborazione sistema informativo, costituzione di laboratori mobili  e materiale di consumo. Realizzabile in collaborazione con l’ISS.



Salute mentale

Supporto psicosociale alle popolazioni colpite. Include assistenza tecnica, addestramento del personale, equipaggiamento, materiale di consumo, veicoli per trasporto di equipe, personale locale. Realizzabile in multibilaterale (o con l’ISS) con la collaborazione di istituzioni specializzate italiane e locali. 



Banca del sangue

Fornitura di equipaggiamento ed attrezzature per la raccolta, tipizzazione, conservazione e distribuzione del sangue. Include anche la riabilitazione strutturale di edifici e l’assistenza tecnica per la diagnostica. Si prevede, inoltre, l’avvio e la gestione del servizio sino al reperimento di personale qualificato locale. Realizzabile dalla CRI o ONG specializzate.



Alloggi per sfollati

Prevede la fornitura di prefabbricati ed altro materiale per la costruzione di campi semi-permanenti per il reinsediamento di sfollati. Oltre ad unità abitative sono previsti anche moduli da adibire a servizi di base quali scuole, sanità, centri sociali. Si potrebbe realizzare in gestione diretta con la partecipazione di ONG ed enti terzi italiani.



Riabilitazione/ricostruzione unita’ abitative distrutte

Prevede la fornitura di materiale per la costruzione delle abitazione e degli edifici per i servizi sociali e/o di pubblica utilita’. Il programma potrebbe essere eseguito a gestione diretta o sul canale multibilaterale con il coinvolgimento di ONG italiane. 



Risanamento ambientale in aree rurali

Prevede il risanamento della rete idrica o l’organizzazione del sistema di distribuzione dell’acqua potabile, lo smaltimento dei rifiuti a livello comunitario, la riabilitazioni di canali di scolo delle acque reflue.  L’iniziativa prevede attività di lavoro intensivo con generazione di reddito per le comunità locali, la fornitura di macchinari ed attrezzature nonchè supporto organizzativo e di assistenza tecnica alle comunità per l’auto-gestione del sistema. Il programma potrebbe essere eseguito a gestione diretta con il coinvolgimento di ONG italiane.



Risanamento ambientale in area urbana

Per l’area urbana di Banda Aceh si potrebbe ipotizzare un programma globale di risanamento ambientale, che preveda azioni urgenti di riabilitazione delle infrastrutture primarie (rete idrica, rete fognaria, smaltimento rifiuti solidi) e la preparazione di un piano organico di riabilitazione per tutta la città. Il programma potrebbe essere eseguito attraverso il canale multilaterale con la partecipazione finanziaria e tecnica di municipalizzate italiane di dimensioni adeguate (cooperazione decentrata).



Riabilitazione e ripresa dell’agricoltura

Prevede la distribuzione di fattori produttivi di emergenza (sementi, attrezzi agricoli, animali da cortile, ecc.) e la riabilitazione di piccole strutture rurali (piccoli sistemi irrigui, depositi, piccoli ricoveri per animali, ecc.) alle comunità costiere colpite. Le attività verranno condotte attraverso le associazioni di piccoli produttori ed associazioni di donne ed ONG locali. Ciò determinerà anche un rafforzamento delle capacità operative delle strutture in modo da rafforzare la sostenibilità. L’iniziativa potrebbe essere eseguita dalla FAO che si avvarrà per alcune attività di ONG italiane.



Riabilitazione del settore della pesca 

Prevede intervento integrato per la ripresa economica del settore e una sua maggiore riqualifazione. Le attivita’ previste comprendono, tra l’altro, sia riparazione e/o fornitura di barche ed attrezature per la pesca sia la riabilitazione della catena del freddo, dei mercati di vendita nonche’ un sostegno alla riorganizzazione microimprenditoriale del settore anche attraverso associazioni e cooperative. Si potrebbe realizzare tramite la FAO con il coinvolgimento di ONG italiane. 



Programma di credito e micro-credito alle piccole imprese.

L’iniziativa si propone di riavviare piccole attivita’ produttive. Potrebbe essere realizzata tramite organismi internazionali canalizzata attraverso il sistema finanziario locale.



Riabilitazione di infrastrutture comunitarie.

Cofinanziamento di piccole iniziative a livello comunitario tramite contributo a Trust Fund internazionali.



Apertura ufficio di cooperazione.  

Assistenza tecnica, coordinamento, formulazione iniziative,  monitoraggio (fondo esperti e fondo in loco)



Iniziativa regionale di promozione dei diritti dei minori

Si tratta di una iniziativa regionale in fase di definizione per la tutela dei minori che vede  il coinvolgimento di regioni italiane, enti locali ed ONG.



Iniziativa regionale di preparazione alle emergenze

Iniziativa per la formazione superiorealla preparazione e gestione delle emergenze con il coinvolgimento delle universita’ italiane. 
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     Roma, 11 Gennaio 2005
COORDINAMENTO INTERREGIONALE SULLA COOPERAZIONE - MAREMOTO

RESOCONTO RIUNIONE TECNICA DEL 10.1.05

Il 10 gennaio 2005, dopo la riunione di pari argomento tenutasi al Ministero degli affari esteri, alle ore 15 presso gli uffici romani della Regione Marche, si è svolta la riunione tecnica sulle azioni a favore delle popolazioni colpite dal sisma e dal maremoto del Sud Est asiatico.

Hanno partecipato:

· Regione Abruzzo: dott. Iacomini

· Regione Campania: min. D’Andria e dott.ssa Caragliano

· Regione Emilia Romagna: dott.ssa Preus

· Regione Lazio: dott.ssa Stagliano

· Regione Lombardia: dott.ssa Borghi e dott. Raja

· Regione Marche: dott.ssa Maurizi

· Regione Piemonte: dott. Magnaghi

· Regione Siciliana: dott.ssa Nicoletti

· Regione Umbria: dott. Ricci e dott. Vestrelli

· Regione Veneto: dott. Vecchiato

· Prov. Aut. di Bolzano: dott.sa Mattiuzzi

· ANCI: dott. Magiar e dott.sa Di Cecca

· MAE: dott.sse Alessandroni, Rando e Viero

· Esperta dott.ssa Servidio

· OICS: dott. Baraldi

Dopo ampia discussione, sono stati evidenziati i seguenti punti, da sottoporre al coordinamento politico congiunto dei settori cooperazione, protezione civile e sanità previsto per il 12 p.v. in vista della riunione della Conferenza dei Presidenti del 13 p.v.:

1. dopo la partecipazione di molte Regioni agli interventi di prima emergenza, acquisita l’informazione sugli esiti delle riunioni del Coordinamento interregionale della Protezione Civile (Abruzzo), sentiti gli orientamenti del Coordinamento interregionale Sanità (Veneto), che si riunirà il 12 p.v., recepite le proposte del MAE, tutte le Regioni presenti confermano grande disponibilità a farsi carico di programmi di seconda emergenza e di riattivazione/cooperazione di breve-medio periodo, coordinandosi tra loro e con le autorità nazionali;

2. i partecipanti, ribadendo che tali programmi rientrano nelle competenze dei coordinamenti della Conferenza relativi a: Protezione Civile (Abruzzo), Sanità (Veneto) e Cooperazione Internazionale (Marche), propongono la costituzione di una specifica task force interregionale composta dai tre Coordinatori e dal Direttore dell’OICS (e/o loro sostituti);

3. i partecipanti, preso atto che nella riunione del mattino il Ministero degli esteri ha recepito la proposta avanzata dalla Regione Emilia-Romagna di inserire nella task force da esso costituita anche una rappresentanza delle Regioni (e auspicabilmente degli Enti locali), propongono che la Conferenza dei Presidenti designi tale rappresentanza;

4. i programmi di cui al punto 1 dovranno essere articolati su varie fasi: post emergenza (ospedali da campo, riabilitazione delle strutture sanitarie locali coinvolte dal sisma, allestimento di campi profughi i luoghi e modalità da concordare congiuntamente con il Governo, ecc.): ricostruzione nei settori sanitario, sociale, logistico, dei pubblici servizi (acqua, energia, trasporti e comunicazioni), formativo e scolastica; riattivazione del tessuto economico e produttivo (pesca artigianale, turismo, agricoltura, commercio, ecc.), sulla base di progetti regionali o interregionali, concordati e per quanto possibile cofinanziati dal Governo; tali programmi dovrebbero, per quanto possibile, coinvolgere anche gli enti locali e gli altri soggetti attivi dei rispettivi territori regionali (ONG ecc.);

5. per favorire il coordinamento e l’armonizzazione dei suddetti programmi tra loro, con gli altri interventi italiani e con quelli promossi da altri donatori e dalle Organizzazioni internazionali, il Coordinamento raccomanda di proporre al Governo italiano:

· uno stretto e sistematico scambio informativo, che includa anche le azioni di soggetti non italiani;

· un allargamento, ove possibile, delle aree di intervento regionale, da eventualmente estendere a Paesi che non hanno richiesto aiuti a livello governativo ma che li richiedano a livello di governi territoriali, cioè di enti omologhi delle Regioni italiane (es, India);

· una sistematica concertazione degli interventi, anche nella prospettiva che azioni preconcordate e quindi avviate dalle Regioni in tempi brevi possano poi essere acquisite, estese e completate dalla cooperazione nazionale nei tempi consentiti dalle procedure e normative italiane (legge 49/87 ecc.);

· forte coordinamento logistico in loco e sostegno delle strutture diplomatiche e consolari;

6. il Coordinamento propone che nelle sedi proprie (Conferenza Stato-Regioni) si arrivi ad un’intesa tra Regioni e Governo che regoli la partecipazione delle Regioni con proprie risorse, personale specialistico e attrezzature negli interventi di emergenza internazionale. Due problemi in particolare sono rappresentati dall’attuale quadro normativo che non regola i casi di donazione di materiale e attrezzature delle Regioni ai soggetti presso i quali si è effettuato l’intervento e di presenza di personale dipendente da enti strumentali delle Regioni (ASL, protezione Civile, Public Utilities, ecc.);

7. infine, preso atto che il MAE intende promuovere un’iniziativa a tutela dei minori vittime della catastrofe (oltre un terzo dei sopravvissuti) e invierà nei prossimi giorni una task force italiana per acquisire indicazioni sulle linee di intervento e predisporre programmi mirati, il Coordinamento raccomanda che la Conferenza proponga al Ministero degli esteri un programma quadro affidato alle Regioni e da esse in parte cofinanziato (con denaro, beni e servizi), da articolare in un insieme coordinato e concertato di interventi puntuali e mirati affidati alle singole Regioni in base a ripartizioni geografiche e/o settoriali. A tal fine si raccomanda anche di proporre che esperti del sistema delle Regioni facciano parte della task force che il Ministero invierà in loco.

8. per l’occasione, data l’eccezionalità dell’evento e la necessità di tempi operativi brevi, il Cordinamento propone anche che si solleciti il Ministro degli esteri a un provvedimento governativo che risolva il problema dell’anticipazione alle Regioni delle tranches di finanziamento ex legge 49/87, problema già più volte posto dalla Conferenza al suo predecessore on. Frattini e sul quale egli si era già impegnato.

Cordiali saluti.










Il Direttore Generale

                                                                                                           Gildo Baraldi
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Roma,14 Gennaio 2005
Ai Referenti Regionali OICS

e, p.c.: 

- MAE-DGCS

 

Min. Alessandro Serafini

Cons. Antonio Morabito

- ANCI Dott.ssa Simonetta Paganini

- ONG Dott. Pierpaolo Bravin

- CINSEDO Dott. Andrea Ciaffi

Loro Sedi
Oggetto: 
Maremoto nel Sud Est Asiatico – Aggiornamenti. 
1. Nella mattina del 10 gennaio si è tenuto una Ministero degli affari esteri il 2° incontro con tutti gli enti interessati. Alleghiamo il verbale predisposto dal MAE.

2. Nel pomeriggio dello stesso giorno si è riunito presso l’ufficio in Roma della Regione Marche il Coordinamento Interregionale Cooperazione Internazionale. E’ già stato da noi inviato un resoconto di tale riunione (prot. 004 del 11.1.05).

3. Le proposte emerse nella riunione di cui sopra sono state confrontate il 12 pomeriggio con quelle degli altri due Coordinamenti interregionali interessati (Protezione Civile – Abruzzo e Sanità – Veneto) e successivamente portate in sede di Conferenza dei Presidenti.

4. Il 13 gennaio la Conferenza dei Presidenti delle Regioni e Province autonome ha approvato le proposte del Presidente D’Ambrosio (Marche), sostanzialmente uguali a quelle già riportate nel resoconto della riunione tecnica di cui al punto precedente. Nel pomeriggio dello stesso giorno tali posizioni sono state accolte in sede di Conferenza Unificata Stato-Regioni-Enti locali, nei termini riportati nell’allegato documento del Cinsedo.

5. Nel pomeriggio dello stesso giorno 13, contemporaneamente alla seduta della Conferenza Unificata, si è tenuta al MAE una riunione con tutti i soggetti interessati sull’intervento di tutela dei minori. Vi ha partecipato il Direttore dell’OICS, delegato dalla Conferenza a riferire le decisioni assunte nella mattinata a tale proposito. E’ allegata una sintesi di quanto da lui riferito a voce in quella sede.

6. Il 14 gennaio si è tenuta al MAE una riunione rivolta agli interventi nello Sri Lanka. Alleghiamo il documento predisposto dal MAE. Per le altre aree (Thainlandia e Indonesia) sono previsti successivi incontri specifici dopo il 24 gennaio.

Cordiali saluti.






Il Direttore Generale

         Gildo Baraldi





CONFERENZA DEI PRESIDENTI DELLE REGIONI E DELLE PROVINCE AUTONOME
Modalità di collaborazione delle Regioni e degli Enti locali con il Governo per il maremoto dell’Asia

Punto 3) Odg. Conferenza Unificata

Le Regioni e le Province autonome con riferimento all’emergenza legata al disastro nel Sudest asiatico, al fine di fornire un utile e coordinato contributo per la gestione degli interventi, alla luce degli approfondimenti intervenuti nei giorni scorsi, offrono la propria disponibilità a farsi carico di programmi di seconda emergenza e di riattivazione - cooperazione di breve-medio periodo.

In particolare, sono disponibili a partecipare, attraverso un Programma quadro a loro affidato, all’iniziativa in favore dei minori sopravvissuti alla catastrofe proposta dal Ministero degli Affari esteri.

Chiedono al Governo

1. di essere inserite nella istituenda task force nazionale, onde consentire il massimo coordinamento degli interventi;

2. di allargare le aree di intervento delle Regioni anche a quei Paesi che non hanno richiesto aiuti (ad esempio, l’India), ove enti territoriali omologhi alle Regioni lo richiedano;

3. di farsi promotore:

a. di un intervento normativo che regoli i casi di donazione di materiale e attrezzature delle regioni ai soggetti presso i quali si è effettuato l’intervento e la presenza di personale dipendente da enti strumentali delle Regioni (ASL, protezione civile, public utilities);

b. di un approfondimento nelle opportune sedi istituzionali per la definizione di modalità condivise di partecipazione delle Regioni e degli Enti locali con risorse proprie e personale specialistico e attrezzature agli interventi di emergenza internazionale.

Sollecitano, infine, un provvedimento governativo che risolva il problema delle anticipazioni alle Regioni dei finanziamenti ex lege 49 del 1987, come già più volte richiesto in passato.

Roma, 13 gennaio 2005

INIZIATIVA A TUTELA DEI MINORI VITTIME DELLA CATASTROFE NEL SUD EST ASIATICO

Proposta della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e Province autonome al Ministero affari esteri – DGCS.

A seguito della riunione che si è tenuta il 10 gennaio 2005, al Ministero degli affari esteri sulle azioni a favore delle popolazioni colpite dal sisma e dal maremoto del Sud Est asiatico, le Regioni italiane, riuniti i tre coordinamenti interregionali interessati (Cooperazione Internazionali – capofila Marche; Sanità – capofila Venero; Protezione Civile – capofila Abruzzo), hanno approvato, in sede di Conferenza dei Presidenti delle Regioni e Province autonome, una proposta articolata in più punti, tra cui si riportano in quanto attinenti:

9. - la disponibilità delle Regioni a farsi carico di programmi di seconda emergenza e di riattivazione/cooperazione di medio periodo, coordinandosi tra loro e con le autorità nazionali;

10. - la costituzione di un’unità di coordinamento interregionale specifico composta dai tre Coordinatori (Cooperazione Internazionale, Sanità e Protezione Civile) e dal Direttore dell’OICS, o loro sostituti;

11. – la richiesta al Ministero degli affari esteri, già avanzata dalla Regione Emilia-Romagna nella sopraricordata riunione del 10 gennaio, di inserire nella task force da esso costituita anche una rappresentanza delle Regioni;

12. – la proposta al Ministero degli esteri, .preso atto che esso intende promuovere un’iniziativa a tutela dei minori vittime della catastrofe e invierà nei prossimi giorni una missione tecnica in loco per acquisire indicazioni sulle linee di intervento e predisporre programmi mirati, di farsi carico nell’ambito di tale iniziativa, di un programma quadro affidato alle Regioni e da esse in parte cofinanziato (con denaro, beni e servizi), da articolare in un insieme coordinato e concertato di interventi puntuali e mirati affidati alle singole Regioni, nonché di partecipare alla missione predisposta dallo stesso Ministero;

L’ esperienza, ormai consolidata, delle Regioni Italiane sui temi della Cooperazione Internazionale e della costruzione di partenariati, propone di concordare che il contributo delle Regioni italiane, nei tempi consentiti dalle procedure e normative italiane (legge 49/87 ecc.), sia orientato a sviluppare soprattutto azioni di partenariato e di supporto istituzionale destinate a rafforzare le capacità per l’organizzazione e la gestione delle politiche sociali a livello delle istituzioni locali e nazionali
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Roma, 25 Gennaio 2005
Ai Referenti Regionali dell’O.I.C.S.

e, p.c.:

MAE–DGCS - Min. Alessandro Serafini

UPI - Dott.ssa Claudia Giovannini

ANCI - Dott.ssa Simonetta Paganini

CINSEDO - Dott. Andrea Ciaffi








Loro Sedi

Oggetto: 
Maremoto Sud Est Asiatico – Resoconto riunione tecnica del 20 u.s.

 

(Bologna)

Giovedì 20 gennaio 05 alle ore 16 si è tenuta a Bologna una riunione del Coordinamento interregionale per la Cooperazione internazionale. Erano presenti i rappresentanti del Ministero affari esteri (DGCS), delle Regioni Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Lazio, Marche, Piemonte, Toscana, Umbria, Veneto, dell’ANCI, dell’Assemblea delle ONG e dell’OICS.

Sono state riepilogate le decisioni e gli indirizzi espressi nei vari incontri che si sono succeduti, tra cui in particolare:

· Primo incontro al MAE il 31.12.04;

· Incontro a Palazzo Ghigi del 5 gennaio 05;

· Secondo incontro al MAE del 10 gennaio;

· Riunioni tecniche e politiche dei tra coordinamenti interregionali coinvolti (Protezione Civile, Cooperazione Internazionale e Sanità) tra il 4 e il 12 gennaio;

· Conferenza dei Presidenti – seduta del 13 gennaio;

· Conferenza Unificata Stato-Regioni-Enti locali del 13 gennaio;

· Terzo incontro al MAE del 13 gennaio;

· Riunione al MAE sugli interventi in Sri Lanka del 14 gennaio;

· Riunione tecnico-politica convocata dal DAR (Min. La Loggia) del 19 gennaio.

In particolare su quest’ultima riunione, di cui non era stata ancora diffusa informazione a tutti gli interessati, sono state riferite sia la proposta dell’on. Min. La Loggia di dare un segnale/esempio di impegno personale dei responsabili politici delle Pubbliche Amministrazioni, invitando tutti i Consiglieri dei Comuni, delle Province e delle Regioni ad auto-tassarsi mensilmente per tutta la durata del loro mandato così da raccogliere un fondo con cui assicurare un aiuto duraturo alle vittime dello tsunami, da destinare a un fine preconcordato (per esempio l’adozione a distanza di minori), sia la proposta, accolta dallo stesso Min. La loggia, che il DAR si faccia carico di un cordinamento interistituzione per avviare a soluzione i numerosi problemi normativi e procedurali che ostacolano gli interventi delle autonomie locali. Si ricordano al proposito l’impossibilità attuale del MAE-DGCS di erogare alle autonomi locali anticipazioni sui cofinanziamenti concordati, la difficoltà di inviare in missioni personale dipendente da loro o dai loro enti strumentali, la difficoltà di effettuare donazioni internazionali, ecc.

A tal fine il Min. La Loggia ha convocato un incontro tecnico per il 25 gennaio.

I partecipanti all’incontro hanno poi ribadito e approfondito quanto dai Coordinamenti interesati già proposto alla Conferenza dei Presidenti e da questa approvato nella seduta del 13 gennaio. In estrema sintesi:

· Azione coordinata e concertata tra le Regioni e tra esse, le autorità nazionali, gli Enti locali e le ONG, basato, per le Regioni, su un raccordo interno costituito dai tre Coordinamenti interregionali coinvolti (Cooperazione, Sanità e Protezione Civile) e dall’OICS;

· disponibilità a farsi carico, per quanto possibile congiuntamente agli enti locali e alle ONG dei propri territori, di interventi di seconda emergenza, ricostruzione e cooperazione di medio periodo;

· impegno diretto a realizzare, d’intesa con il MAE-DGCS e con finanziamenti congiunti MAE-Regioni, il Programma governativo per i minori delle aree colpite, per quanto possibile in collaborazione con gli enti locali e le ONG;

· richiesta al Governo (MAE, DAR, ecc., secondo le competenze) di 

· superamento degli ostacoli normativi e procedurali;

· specifici protocolli d’intesa;

· identificazione congiunta degli interventi da realizzare in collaborazione;

· scambio informativo (anche sugli interventi di altri donatori);

· supporto in loco delle Ambasciate, Consolati, Protezione Civile e Strutture logistiche;

· allargamento degli interventi a Paesi (in particolare INDIA) i cui Governi centrali non hanno chiesto aiuti, ma i nostri omologhi) Governi territoriali si.

Su quest’ultimo punto si è molto insistito nell’incontro di Bologna, avendo verificato che nessuna delle Regioni partecipanti all’incontro è già presente in Indonesia, qualcuna lo è in Thailandia, alcune in Sri Lanka e molte in India sudorientale. E’ stata anche evidenziata l’opportunità di non escludere dagli interventi regionali la Somalia.

Circa l’intervento per i minori e gli adolescenti, nell’incontro è stato sottolineato che le Regioni intendono operare in modo ampio, concependo l’aiuto ai minori e agli adolescenti nel contesto del loro villaggio e società. Reputano pertanto necessario prevedere interventi integrati, che uniscano sanità, asssistenza, welfare, educazione, eventuale sostegno a distanza ed altri aspetti più specificamente rivolti ai minori, con riattivazione dei servizi pubblici (acqua, rifiuti, energia, trasporti, ambiente, ecc.), formazione professionale degli adolescenti, attenzione alle fasce deboli (disabili e donne), sostegno alla ripresa economica (pesca artigianale –in molte delle zone colpite la barca da pesca ha come equipaggio un pescatore adulto e un paio di adolescenti), turismo, microcredito, ecc.). Esse intendono quindi operare nell’approccio di partenariato tra territori, stipulando anche, all’interno di quanto stabilito nel programma quadro, accordi specifici di collaborazione tra le autonomie italiane impegnate in uno dei territori colpiti dal maremoto e gli omologhi locali. Auspicano che tutto ciò possa rientrare nel programma che il MAE affiderà alle Regioni, ma, in caso di difficoltà o comunque qualora sorgessero anche altre esigenze, esse intendono allargare gli interventi, d’intesa e informandone il Governo, con ricorso solo a fondi propri.

Sul piano del coordinamento, oltre a riconfermare a livello nazionale il ruolo del Coordinamento interregionale già stabilito dalla Conferenza dei Presidenti, da estendere anche all’ANCI, All’UPI e alle ONG, nell’incontro si è proposto di riprodurre un meccanismo analogo anche all’interno di ogni Regione, così da evitare per quanto possibile la dispersione degli interventi, operare in modo analogo nei diversi territori colpiti dal maremoto e articolare l’azione in successive fasi temporali dall’emergenza alla ricostruzione.

Circa la divisione dei compiti tra le Regioni, ha prevalso l’orientamento di tipo geografico (interventi di partenariato integrato tra loro simili, ciascuno tra una o più Regioni consorziate –insieme agli enti locali, alle ONG e agli altri soggetti dei rispettivi territori- e una o più località colpite dal maremoto), non escludendo che nell’ambito di tale articolazione possano poi svilupparsi anche sottoarticolazioni trasversali, sulla base di specifiche eccellenze di alcune Regioni.

Si è infine affrontato il problema di come strutturare proceduralmente la collaborazione tra MAE e Regioni. Il min. Serafini ha evidenziato le diverse strade percorribili: affidamento alle Regioni tramite convenzione; finanziamento multi o multibilaterale a un’organizzazione internazionale, con l’impegno di operare con le Regioni; utilizzazione di fondi in loco presso le Ambasciate e/o le costituende UTL (Unità Tecniche Locali); erogazione dei fondi governativi ai governi dei tre Paesi colpiti con l’impegno di utilizzarli esclusivamente per cofinanziare gli interventi concordati (modello Palestina). Il min. Serafini ha espresso la sua preferenza per quest’ultima modalità, per accelerare i tempi. I rappresentanti delle Regioni, dell’ANCI e delle ONG hanno invece ritenuto più efficace la prima, proponendo le seguenti fasi:

· definizione di un Programma quadro complessivo (e dei rispettivi impegni globali di risorse) alla luce delle risultanze della missione congiunta in loco che partirà sabato 22 gennaio; conseguente stipula di un protocollo di intesa tra MAE, Conferenza dei Presidenti ed eventualmente ANCI e UPI:

· articolazione dei compiti tra le Regioni, anche sulla base di missioni tecniche specifiche, e definizione puntuale degli interventi; conseguente stipula di convenzioni.

Per accelerare i tempi, oltre a risolvere con sollecitudine il problemi normativi e procedurali come già evidenziato, si potrebbe iniziare subito con le risorse delle Regioni e autonomie locale e successive continuare con quelle del MAE.

La prima e già ricordata missione tecnica congiunta dovrebbe svolgersi dal 22 gennaio al 6 febbraio, recarsi in Thailandia, Indinesia e Sri Lanka ed essere costituita da Paola Viero (MAE_DGCS UTC – Responsabile Minori), Stefania Servidio (sociologa – esperta MAE), Joseph Moyerson (Innocenti di Firenze), Marco Scarpati (Presidente ECPAT) e Mario Gay (OICS).

Cordiali saluti.








    Il Direttore Generale

Gildo Baraldi

      

EUROPEAN COMMISSION

EuropeAid Co-operation Office

Asia

Centralised operations for Asia

Brussels, 20/01/2005

AIDCO/D2 RS/cd D(2005) 1741

NOTE FOR THE ATTENTION OF THE ALA COMMITTEE

Subject: Measures for rehabilitation and reconstruction in areas affected by the

Tsunami of 26 December 2004 in the Indian Ocean

The Commission hereby indicates its intention to present to the ALA Committee of 27

January 2005, a draft Financing Proposal supplementary to the existing Pro-Eco II

programme. The draft Financing Proposal, called “Pro-Eco II Bis (Post Tsunami

Programme)”, aims at assisting in the rehabilitation and reconstruction of the

geographical areas in Asia affected by the Tsunami in the areas of (i) India, (ii)

Indonesia, (iii) Maldives, (iv) Sri Lanka, (v) Thailand. The core of the programme will

be in line with the well known, Asia Pro-ECO II approved in October 2004, with some

specific adaptations to make the new programme tailor made to the prevailing

circumstances in the areas affected by the Tsunami.

This exceptional and urgent proposal is in Inter-Service Consultation ending on 26

January 2005 and will be submitted to the opinion of the ALA Committee on 27 January

2005 on the assumption that the results are positive.
EUROPEAN COMMISSION

EuropeAid Co-operation Office

Asia

The Director

Brussels, 20 January 2005

AIDCO/D .D(2005)1753

INFORMATION NOTE TO

ALA COMMITTEE MEMBERS

Subject: Post Tsunami Action Plan

Co-financing Requirements under Calls for Proposals
This note is submitted for the information of the ALA Committee as an administrative

refinement for the Asia-wide programmes reported here below

As part of its economic co-operation activities with Asia under budget line 19.1002, the

Commission operates a series of Asia-wide programmes which are implemented by calls

for proposals. These programmes comprise Asia Invest, Asia Link and Asia Pro Eco.

These programmes target a wide range of civil society institutions as partners including

higher education establishments, NGOs, business organisations, trade intermediaries and

public administration. Eligibility under these programmes is limited to non-profit

organisations.

As a rule, projects under these programmes have to be submitted by groupings of

institutions from the European Union and Asia. Typically, participating institutions are

required to make available a certain amount of co-financing1 of the total eligible project

cost.

As a part of the Commission’s package of actions in response to the Tsunami disaster,

the Commission proposes to waive the co-financing requirement of applicants (both local

and European) for projects implemented under the above mentioned programmes in the

Maldives, Indonesia (Aceh and North Sumatra), Sri Lanka (all coastal districts except

Mannar), India (Tamil Nadu’s coastal areas, Andaman and Nicobar islands) and Thailand

(Ranong, Phangnga, Phuket, Krabi, Trang and Satun provinces). This waiver will be

applicable to calls with deadlines after 31 March 2005 and up to the end of 2006.

1 The co-financing from partners is normally in the order of 25% of eligible costs (10% in case of projects

implemented in LDC countries)

EUROPEAN COMMISSION

EuropeAid Co-operation Office

FINANCING PROPOSAL

N° ______________

BENEFICIARY

COUNTRY/REGION

Maldives, Indonesia (Aceh and North Sumatra), Sri Lanka (all

coastal districts except Mannar) , Thailand (Phi Phi, KhaoLak, Phuket)

and India (Tamil Nadu’s coastal areas, Andaman and Nicobar islands).

TITLE PROJECT TITLE AND N°: EU-ASIA PRO ECO IIB (POST TSUNAMI

PROGRAMME) N° ASIE/2005/017-075

TOTAL COST 15.000.000 euro

AID METHOD Project approach – centralised management

LEGAL BASIS ALA

Regulation

No 443/92

BUDGET HEADING 19.1002

DAC-CODE 41010

43030

SECTOR Environmental policy and administrative management. Urban development and management

1. RATIONALE

In response to the urgent need to rehabilitate areas affected by the Indian Ocean Tsunami of 26 December 2004, the Commission proposes the launching of the EU-Asia Pro Eco IIB (Post Tsunami) Programme with focus on post-tsunami reconstruction and rehabilitation of the affected areas of the Asian countries[1] which have asked for international assistance. On 6 January 2005 the President of the European Commission, Mr. José Manuel Barroso, at the “Special ASEAN Leaders” meeting in Jakarta, announced an additional EC package of up to € 450 million in humanitarian and reconstruction aid, placing EU’s support (EC and Member States) around the sum of € 1,5 billion, by far the highest contribution of all donors.

Shortly after this pledge and following the conclusions of the extraordinary meeting of the General Affairs and External Relations Council on 7 January, a RELEX/AIDCO Inter-service Meeting decided on rapid EC responses. It was unanimously acknowledged that the EU-Asia Pro- Eco II Programme, well known to EU Member States and relevant stakeholders, already contains important response elements required for immediate intervention so as to contribute effectively and efficiently to the reconstruction and rehabilitation efforts of local communities in the affected areas. Hence this financing proposal has been developed.

The first priority of the Commission is to rapidly turn our “conditional” pledge into concrete money on the budget and then to turn those funds into effective reconstruction programmes on the ground that help the people rebuild their shattered lives.

1.1. Strategic framework

On the reconstruction side, the Commission has proposed that part of overall aid would come from fresh funds and part from a reprogramming of funds already planned for the affected countries. Although the task of reconstruction will take several years, the financing of this reconstruction effort should be provided in this and next year.

The funds for projects planned for 2005 are already on the table and can be used for the urgent immediate reconstruction work. In his speech to Parliament Mr Barroso quoted “Waiting for fresh funds to come on stream will take up to six months – we need to move with reconstruction funds now. All donors are responding in the same way – including the World Bank – to leverage funds for tsunami as fast as possible”.

The affected countries must lead the needs assessments and create their own national posttsunami reconstruction plans that will identify the priority projects and the means to implement them.

1.2. Lessons learnt

The Asia Pro Eco IIB (Post Tsunami) programme will reflect the same environmental priorities as outlined in the Asia Pro Eco II programme and serve as a tool through which the regions affected by the tsunami can be rehabilitated and reconstructed.

1.3. Complementary actions

Following the successful implementation of the Asia-Urbs I+II programmes and Asia Pro-Eco I and Asia Pro Eco II, this specific programme Asia Pro Eco IIB (Post Tsunami) programme is designed to respond to the urgent need for the reconstruction and rehabilitation of the areas of the Asian countries which have been affected by the Tsunami.

Asia Pro Eco II programme sets out a list of priority environmental themes which are also directly relevant (with the exception to (iii) Air Quality below) to the type of development and reconstruction activities required by the tsunami-affected regions.

Other existing Asia-wide programmes including Asia Pro Eco I and II, Asia Link and Asia Invest will also adapt certain measures in response to the Tsunami disaster.

1.4. Donor coordination

It will be ensured that project proposals which are submitted to the programme Asia Pro Eco IIB (Post Tsunami) programme must focus on the reconstruction efforts and clearly describe how they would contribute to the support of affected areas in relation to reconstruction and rehabilitation plans approved by relevant administrations. As is usual for the Commission, relevance will be the primary criterion for the evaluation. 

In order to preserve the necessary coherence between the activities of the present Programme and those activities undertaken by other donors in the sector, regular meetings will take place with all interested parties to ensure an open exchange of information, to avoid overlapping of activities and/or financing and to incorporate the lessons learnt by these other actors into the work of the Programme. 

2. REGIONAL CONTEXT

2.1. Economic and social situation

The full scale of the tragedy caused by the Asian earthquake and tsunami confirmed that the international community – including the Commission – has to respond quickly with very substantial pledges of aid and other support.

2.2. Development policy of beneficiary country

Rapidly and efficiently the countries have already moved in helping their citizens, although the emergency situation has not yet allowed for a sustained and well developed policy reaction. As such, the Commission intends to provide its aid:

􀂃as budget support, giving the countries the tools to rebuild their destroyed infrastructure and to restore the livelihoods of their shattered communities. This approach will assist the affected countries to coordinate the aid efficiently.

􀂃also address punctual and particular projects that will be better delivered by direct implementation rather than passing through the national budgets. For example, there may be some specific work that is started in the humanitarian phase that can be usefully continued under the initial reconstruction phase.

There may be specific conditions that prevent easy access for the national budget to certain geographic regions or indeed to the poorest communities who must benefit from this tsunami reconstruction. Such cases would also warrant the continued channelling of a part of our funds through NGOs.

3. DESCRIPTION

3.1. Objectives

The overall objective of the EU-Asia Pro-Eco IIB (Post Tsunami) programme is to assist urban environmental reconstruction and rehabilitation in the following areas:

- International agreements – local implementation

- Waste management

- Water management

- Urban planning, such as land use, heritage conservation

- Coastal zone management

- Sustainable transport

- Sustainable energy

- Sustainable production and consumption – clean production

- Other environmentally focussed activities in line with the principle of improved environmental quality and types of interventions determined for the programme.

Particular attention will be given to project proposals in the water management and waste

management sectors.

3.2. Expected results and main activities

The project is expected to display the following main results:

􀂃appropriate assistance for the rehabilitation and reconstruction of civil and public infrastructures in the affected regions is provided

􀂃contribution to improved health and sanitary conditions in the regions concerned is provided.

Activities shall be grouped within two main areas:

Component I: Partnership Projects

Grants to partnership projects will be awarded for pilot projects, (e.g. of new technologies), follow-on projects to pilot projects; all of the above can include capacity building and/or networking components. These may additionally include proposals for infrastructure rehabilitation and reconstruction.

Component II: Capacity-Building Actions

Support to projects in the field of capacity-building and/or networking will be awarded for the organisation and implementation of workshops and/or other training activities and tools in eligible Asian countries.

Programme Support Activities

The programme support activities will include the following:

- stakeholders’ meetings,

- networking of beneficiaries/dissemination of results/conferences,

- external assessment of incoming project proposals,

· promotion (including publications),

3.3. Stakeholders

The primary target group is communities in countries affected by the tsunami. Direct programme beneficiaries will be local and national governments, universities, research centres, municipal associations, environmental and economic NGOs, other relevant not-for-profit bodies in the participating countries. Ultimate beneficiaries in Asia will be the communities in the Asian towns and cities involved in the programme.

3.4. Risks and assumptions

With a relatively low level of funding, the EU-Asia Pro Eco IIB (Post Tsunami) programme will contribute to the European aid effort in the affected areas and provides a mechanism through which projects which focus on reconstruction and rehabilitation in the mid-term can be implemented.

On the basis of the experience with other Asia-wide programmes the EU-Asia Pro Eco IIB (Post Tsunami) Programme is expected to have a relatively high degree of visibility.

3.5. Conditionalities

The EU-Asia Pro Eco IIB (Post Tsunami) programme will specifically allow:

(1) Thematic areas covered: Same as Asia Pro Eco II, except for the thematic area “Air Quality”.

(2) Geographical areas covered: Maldives, Indonesia, Sri Lanka, Thailand and India as indicated

above.

(3) Co-Financing: The EC will provide up to 100% financing of the eligible costs, thus offering

maximum leverage for the mobilisation of civil society partners.

(4) Partnership: Partnership will consist of a minimum of two partners instead of three: at least

one EU partner, and at least one Asian partner from countries eligible under the ALA Regulation.

This simplified arrangement should allow for faster partner identification and simplified

operations.

(5) Relevance: Project proposals must focus on the reconstruction efforts and clearly describe

how they would contribute to the support of affected areas in relation to reconstruction and rehabilitation plans approved by relevant administrations. As is customary for the Commission, relevance will be the primary criterion for the evaluation.

Full use must be made of existing crisis situation provisions in the Financial Regulation in order to speed up the contracting phase of projects benefiting from grants and therefore their implementation

3.6. Crosscutting issues

The same as the Asia Pro Eco II programme

4. IMPLEMENTATION ISSUES

4.1. Implementation method

EU-Asia Pro Eco IIB (Post Tsunami) programme support will be implemented directly by the Commission in a centralised approach through Calls for Proposals, stating the availability of funds, and inviting interested parties to apply by submitting proposals according to the guidelines set out in the respective call. Under the EU-Asia Pro Eco IIB (Post Tsunami) programme, support will be provided in the following areas:

● Component I: Partnership Projects

Grants to partnership projects will be awarded following call for proposals to pilot projects, (e.g. of new technologies), follow-on projects to pilot projects; all of the above can include capacity building and/or networking components. In addition, the implementation of partnership projects may include proposals for infrastructure reconstruction and rehabilitation. As such, direct eligible costs will be revised accordingly.

Component II: Capacity-Building Actions

Support to projects in the field of capacity-building and/or networking will be awarded following calls for proposals for the organisation and implementation of workshops and/or other training activities and tools in eligible Asian countries – in particular in support of the themes.

Programme Support Activities

Support activities will be contracted by the Commission through call for tenders or

Framework contract as applicable. The programme support activities will include the

following:

- promotion (including publications, press releases, web alerts)

- stakeholders’ meetings,

- networking of beneficiaries/dissemination of results/conferences,

- external assessment of incoming project proposals

4.2. Budget and calendar

Operational duration of the programme will be 60 months as from the budgetary commitment.

In view of the urgency of the need for action and following consultation with the ALA Committee, the Commission will proceed with implementation with the following time schedule:

- Call for proposals to be launched in February/March 2005 with a maximum of 2 deadlines

in 2005;

- Signature of individual grant contracts by 31 December 2006, at the latest;

- Project completion by 31 December 2010 at the latest.

4.3. Procurement award of grants procedures

All contracts implementing the financing agreement must be awarded and implemented in accordance with the procedures and standard documents laid down and published by the Commission for the implementation of external operations, in force at the time of the launch of the procedure in question.

All programme estimates must respect the procedures and standard documents laid down by the Commission, in force at the time of the adoption of the programme estimates in question.

4.4. Performance monitoring

Full Description of performance monitoring and overview of key indicators for measuring progress will be defined during the inception phase.

4.5. Evaluation and audit

Evaluations (mid-term, final, ex post) and audit arrangements will be carried out through

Framework Contract procedures.

[1] Indonesia, Maldives, Sri Lanka, India and Thailand
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Sri Lanka: la gestione degli aiuti umanitari e della ricostruzione nel contesto del conflitto

Scheda a  cura di Giovanni Scotto e Miriam Lambusta

Corso di Laurea "Operazioni di pace, gestione e mediazione dei conflitti"

Università di Firenze

Un possibile ruolo della Regione Toscana nell'indirizzare gli aiuti a sostegno del processo di pace

Il generoso sforzo dei cittadini e degli Enti locali della Toscana di intervenire in soccorso delle popolazioni colpite dal maremoto del 26 dicembre ha prodotto una vera e propria gara di solidarietà nella nostra regione.  

Tuttavia esiste il forte rischio di sottovalutare la situazione di conflitto aperto (come in Indonesia) o di difficile avvio di un processo di pace (nello Sri Lanka).

Particolarmente interessante è il potenziale esistente nello Sri Lanka, dove l'invio di aiuti, se ben gestito, potrebbe aprire spazi importanti per il riavvicinamento tra Governo e minoranza Tamil. Nelle ultime settimane sembrano esserci stati segnali incoraggianti in questo senso.

Per fare questo, è però necessario che i singoli "microprogetti" per loro natura collegati a un determinato territorio e quindi di fatto destinati a una delle due componenti del paese (maggioranza Cingalese o minoranza Tamil) vengano chiaramente ed espressamente ricollegati a un coordinamento regionale unitario, che sia in grado di garantire:

- l'equa distribuzione delle risorse nell'intero paese;

- una gestione delle risorse stesse che irrobustisca le capacità locali di gestire l'emergenza e di sostenere a medio termine uno sforzo di ricostruzione inclusivo

-  la capacitazione di quegli attori locali maggiormente impegnati nei processi di pace

- un collegamento politico ad alto livello con il centro di coordinamento governativo, con le organizzazioni della società civile che sostengono il processo di pace e con i mediatori internazionali (Governo norvegese); 

- un'adeguata capacità di formazione ed informazione dei diversi attori del sistema-Toscana impegnati nel lavoro nello Sri Lanka, inclusa la comunità cingalese;

- un'adeguata visibilità di questo sforzo per promuovere nel contesto italiano (a livello governiativo e di cooperazione decentrata) buone pratiche di gestione degli aiuti in contesti segnati da conflitto. 

1. Breve storia del conflitto

L’inizio del conflitto etnopolitico nello Sri Lanka risale formalmente al 1983.

Tuttavia, l’inizio delle ostilità interetniche nel paese si era manifestata subito dopo l’indipendenza di Ceylon (antico nome dello Sri Lanka) nel 1948. Lo Sri Lanka è popolato da una maggioranza di cingalesi, facenti parte dell’élite erede della dominazione britannica, ed una minoranza di Tamil, proveniente dall’India meridionale e risiedente prevalentemente nei territori del Nord-Est dell’isola.

Non appena raggiunta l’indipendenza dal dominio britannico, il governo dello Sri Lanka inaugura una serie di politiche discriminatorie nei confronti dei Tamil, prima fra tutte il cosiddetto “Sinhalese Act” del 1956, che sancisce l’adozione del cingalese come  unica lingua ufficiale. Questa legge segna il primo passo verso un sentimento di denigrazione percepito dai Tamil nei confronti della loro identità etno-linguistica.

Negli Anni Settanta le tensioni tra Tamil e governo dello Sri Lanka si inaspriscono. Il governo dichiara il buddismo religione di Stato, a scapito della comunità Tamil, di confessione prevalentemente induista. 

I ribelli Tamil rivendicano uno Stato indipendente da Colombo, che si dovrebbe estendere nell’area Nord-Orientale dell’isola. Vi sono due fazioni contrapposte tra i Tamil: il “Tamil United Liberation Front”, favorevole ad una secessione pacifica e rappresentato in Parlamento e la “Liberation Tigers Tamil Eelam” (LTTE), sostenitori dell’uso della violenza per raggiungere la piena indipendenza.

L’uccisione per mano del LTTE di tredici soldati cingalesi nel 1983 segna l’inizio dello scontro aperto tra separatisti Tamil e governo dello Sri Lanka. Il conflitto si protrae con pulizie etniche, operate da entrambe la parti, e diverse emergenze umanitarie. Molti Tamil si rifugiano in India, ma anche in Europa, Canada ed Australia.

Dall’inizio del conflitto alla fine degli anni Novanta si sono susseguiti svariati attentati suicidi da parte di terroristi Tamil, così come duri scontri per le repressioni dell’esercito di Colombo. L’escalation subisce un arresto il 24 dicembre del 2001 quando, grazie alla mediazione norvegese, viene siglato un accordo di cessate il fuoco.

Nel 2002 il governo presieduto da Chandrika Bandaranaike avvia il processo di pace, iniziando i dialoghi con la LTTE. Diversi attori internazionali che promuovono il negoziato, prime fra tutte la Norvegia, ma anche la Svizzera e la Germania.

2. Le tappe fondamentali del processo di pace

Il primo intervento esterno per risolvere il conflitto viene operato dall’India che nel 1987 sigla un accordo con il governo dello Sri Lanka per il dispiegamento di una forza di Peace Keeping (Indian Peace Keeping Force). L’obiettivo di tale contigente consiste nel disarmo delle Tigri Tamil e nel mantenimento della sicurezza nel nord del paese. L’accordo Indo-Srilankese prevede, inoltre, la garanzia di maggiore autonomia alle province del Nord-Est dell’isola, nonché il riconoscimento del Tamil come lingua ufficiale. L’intervento indiano è osteggiato dal LTTE e il contigente di pace si ritira definitivamente nel 1990. 

Il dialogo tra governo e separatisti Tamil riprende nel 2001, quando su proposta della Norvegia viene siglato un accordo di cessate il fuoco tra le fazioni. Questo viene riconfermato nel febbraio 2002 e il formale inizio dei negoziati di pace ha inizio nel settembre 2002.

L’accordo di cessate il fuoco dà vita ad un organismo composto da attori internazionali (Norvegia, Svezia, Finlandia, Danimarca, Islanda), denominato “Sri Lanka Monitoring Mission” (SLMM), il cui compito è controllare il rispetto dell’accordo di cessate il fuoco del 2002, in particolare:

· Monitoraggio dell’applicazione dell’accordo

· Coordinamento dei Comitati di Monitoraggio locali, istituiti in ogni distretto

· Stabilire e mantenere contatti con  la LTTE e con il Segretariato di Pace del governo dello Sri Lanka.

· Promuovere una soluzione pacifica delle controversie

L’area operativa della SLMM comprende l’intero paese e  sono state istituite sei rappresentanze permanenti nelle città di Jaffna, Mannar, Vavuniya, Trincomalee, Batticaloa e Ampara.

Fino al marzo 2003 i dialoghi procedono sul tema della creazione di un  sistema federalista, che garantisca autonomia, anche linguistica, alle regioni a maggioranza Tamil. Lo stallo dei negoziati intrapresi sotto gli auspici della Norvegia, inizia nel 2003 e dura sino ad oggi.

Oltre alla conduzione dei negoziati ufficiali della Norvegia, si svolgono mediazioni di tipo "track-two" (con il coinvolgimento di attori della società civile locale) ad opera del Berghof Peace Support Project, cofinanziato da Svizzera e Germania. Tale iniziativa tenta di creare un orizzonte strategico per favorire il prosieguo dei negoziati e la continuazione del dialogo tra le parti. 

3. Effetti dello tsunami sul processo di pace

Il disastro umanitario provocato dallo tsunami a fine 2004, ha posto la questione della gestione degli aiuti da parte delle fazioni nemiche. La Norvegia sta mediando tra le parti affinché vi sia una cooperazione circa la gestione degli aiuti, che debbono essere assicurati in tutto il paese.

Le conseguenze devastanti del maremoto hanno segnato in profondità il paese e hanno avuto anche un impatto sulla situazione politica.

Nei giorni immediatamente successivi alla catastrofe, diverse organizzazioni della società civile dello Sri Lanka si sono appellati alle autorità del paese e ai donatori affinché venga creata una "cornice inclusiva" negli sforzi di riabilitazione dopo il disastro, che includa:

1. un accordo per la ripartizione degli oneri tra Governo, LTTE, rappresentanti della comunità musulmana e partiti di opposizione per una risposta umanitaria comune. Questo accordo dovrebbe mobilitare le risorse interne e le capacità di coordinamento degli aiuti in risposta al disastro. 

2. Assicurare una disseminazione degli aiuti equa e basata sui bisogni delle aree colpite, in accordo con le linee-guida svilupppate a livello internazionale per una gestione dell'emergenza "sensibile al conflitto"

3. Snellire tutte le procedure amministrative per facilitare l'afflusso degli aiuti

(...)

5. Supportare e rafforzare le capacità delle comunità locali di fornire aiuti e ricostruzione, inclusi gli enti locali e le organizzazioni della società civile

6. lavorare a un piano di ricostruzione generale che esplori nuove prospettive per collegare le immediate risposte al disastro con gli imperativi relativi allo sviluppo sostenibile e a una pace duratura. 

4. Alcune organizzazioni impegnate nel lavoro di trasformazione del conflitto

Tra le organizzazioni maggiormente impegnate nella promozione del processo di pace nello Sri Lanka vi sono: 

Berghof Foundation Sri Lanka (http://www.berghof-foundation.lk) è un'organizzazione non governativa con sede a Colombo, emanazione del Berghof Center for Constructive Conflict Management di Berlino. La Berghof  Foundation promuove un "Resource network for conflict study and transformation" e si propone di dare in tal modo un sostegno al processo di pace nello Sri Lanka favorendo spazi di cooperazione e dialogo, incoraggiando la partecipazione di tutte le parti coinvolte nel conflitto, favorendo la sinergia tra i differenti attori internazionali, governativi e non governativi impegnati nella riuscita del processo di pace.

Nonviolent Peaceforce (www.nonviolentpeaceforce.org) è una organizzazione non governativa internazionale dedita all'intervento civile e nonviolento nei conflitti con uffici in India, Ecuador, Belgio e Stati Uniti. NP ha in Sri Lanka una presenza nonviolenta con lo scopo di sostenere e proteggere gli operatori di pace locali nel loro lavoro di promozione della riconciliazione. Il personale di NP effettua scorte non armate e nonviolente di persone a rischio,  garantisce una presenza in villaggi situati nelle aree più vulnerabili, ed effettua un'attività di monitoraggio del conflitto e della situazione dei diritti umani. 

Civil Society Initiative for Relief and Restoration  è una rete di organizzazioni fondata da Foundation for Co-Existence (www.fcoex.org), Sewa Lanka (www.sewalanka.org), il National Anti-War Front (NAWF), e Young Asia Television (www.yatv.net), allo scopo di organizzare l'aiuto umanitario di emergenza e di collegarlo a un'opera di ricostruzione a medio e lungo termine. Le organizzazioni promotrici hanno una presnza forte nelle regioni colpite e numerosi partenariati con organizzazioni e iniziative attive nel peacebuilding e nella cooperazione allo sviluppo a livello locale.
Sarvodaya Shramadana Movement è una organizzazione locale attiva nel campo dello sviluppo, dell'educazione e della costruzione della pace da quasi 50 anni. Unisce alla matrice spirituale buddista un forte radicamento sul territorio.  

Appendice 1: Cartina dello Sri Lanka



Appendice 2: Schematizzazione del conflitto

Attori principali

· Governo dello Sri Lanka, presieduto dal 1994 da Chandrika Bandaranaike

· LTTE, Gruppo separatista Tamil, designato come Organizzazione Terroristica internazionale dal Governo U.S.A. rispettivamente nel 1997, 1999 e 2001.

Cause del Conflitto

· Relazione tra minoranza Tamil e maggioranza Cingalese (che controlla il governo); discriminazioni di tipo culturale e religioso, problema dell'accesso al potere politico.

Attori internazionali rilevanti nel processo di pace
· India 

· Norvegia

· Germania e Svizzera, in qualità di cofinanziatori dello “Sri Lankan Peace Support Project” operato dall’organizzazione tedesca “Berghof Foundation for Conflict Studies” (www.berghof-center.org) 

 Principali donatori internazionali

· Norvegia

· Paesi Bassi

· Gran Bretagna

· Svizzera

· Germania

· Unione Europea

· Stati Uniti

Appendice 3 - Altre risorse web

http://www.peaceinsrilanka.org/ - Official Website of the Sri Lankan Government's Secretariat for Coordinating the Peace Process

http://www.cnosrilanka.org/ - Centre for National Operations (Governo dello Sri Lanka)

http://www.cpalanka.org/ - Centre for Policy Alternatives

GOVERNO DEL TAMIL NADU – INDIA

ABSTRACT

NATURAL CALAMITIES - Tsunami affected villages - Rehabilitation construction of permanent houses and infrastructure - affected homeless families through public and private partnership - Comprehensive village development model - Participation of NGOs, Voluntary agencies etc - Orders issued.


Revenue (NC.III) Department
G.O.Ms.No.25
Dated: 13.1.2005.
Read:
G.O.Ms.No.10, Revenue, dated 6.1.2005.
ORDER:-
The Tsunami that struck the Tamil Nadu coast on 26.12.2004 was unprecedented in its suddenness and ferocity. The calamity has caused unprecedented devastation in the coastal districts. The destruction was severe. Huts and pucca houses have been flattened, fishing boats have been smashed, buses and big tankers have been strewn around. Infrastructure facilities have also suffered extensive damage. The families living along the coastline have lost all their possessions.

2. It is estimated that about 1 lakh families have become homeless. In the G.O. cited above, temporary housing has been ordered to rehabilitate the affected families. This is to temporarily accommodate these affected families till such time the permanent rehabilitation plan is worked out. NGOs and others have also been involved in the providing temporary accommodation.

3. Many non-Government organisations, voluntary agencies, corporate houses, charities, public and private sector enterprises etc have been in contact with the State Government to participate for the permanent relocation and rehabilitation of people affected by this calamity. The Government has considered these requests from such agencies and has decided to setout the framework for partnering with the State Government for permanent relocation and rehabilitation of the affected persons.

4. The Government have also examined relevant criteria and the procedure to be followed for inviting such public-private partnership efforts on a large scale. Non-Government organisations, public and private sector companies, corporate houses and charitable institutions (both national and international etc) may be invited to send their request for participation in this effort to the respective district Collectors. The Government desires that when an NGO/Voluntary agency etc takes up such work in a habitation it should be comprehensive following certain standards. They may select a particular habitation/habitations with the plan for providing permanent housing, livelihood rehabilitation, community infrastructure such as roads, water supply, schools, health facilities, noon meal centre etc for the entire habitation chosen. A typical example is given in annexure I. They are free to choose a habitation of any suitable size accommodating at least 50 families. The pattern of involvement in different habitations with approximate cost is given in the annexure II. Voluntary organizations public sector enterprises, NGO's and corporate houses can choose any habitation or habitations with a minimum of 50 families based on their capacity. The agency bringing in the funds can associate with a facilitating and/or technical support organization with good credentials. The Collector will have the proposal verified and accept/reject the same. Small variations in cost per habitation can be approved by the Collector provided the rehabilitation plan is comprehensive. The decision of the Collector is final. Once such a proposal for a habitation(s) has been identified and accepted by the Collector, the proposal will be given to the concerned Village Panchayat for passing a resolution accepting the same.

5. With the resolution of the concerned village panchayat accepting the partnership with the concerned private sector partner and the components of the assistance, the participating agency may prepare a single project report giving in detail the rehabilitation package, cost estimates, engineering details etc., A committee at the district level comprising of the District Collector as the Chairman, the Project Officer, DRDA and the Executive Engineer of the Public Works Department (Buildings) will approve the project. The District Committee may also nominate a third party agency for quality audit. A model memorandum of understanding, type design of the houses, and eligibility guidelines for the agencies will be finalized separately by the Special Commissioner and Commissioner for Revenue Administration, Chepauk immediately. The participating agency will enter into an MOU with the Collector of the respective district before commencing the project.

6. Any project proposal to be eligible to be considered under this scheme has to be above Rs. 75 lakhs (for 50 families) and it should cover the various components of the project as indicated in the annexures. There could be local variations in costs and the Collector is empowered to accept proposals with small variation if the broad principles set out above are followed. Collectors are to report weekly to the C.R.A. the progress under this scheme.

7. This order issues with the concurrence of Finance Department vide its U.O. No.115 / FS / P / 2005 dated. 13.1.2005.
(By order of the Governor)
R. SATAPATHY
SECRETARY TO GOVERNMENT.
To
The Special Commissioner and Special Commissioner and Commissioner of Revenue Administration, Chennai-5.

The District Collectors. Thirvallur, Chennai, Kancheepuram, Villupuram, Cuddalore, Nagpattinam, Thiruvarur, Thanjavur, Pudukkottai, Ramanathapuram, Thoothukudi, Tirunelveli and Kanniyakumari.
The Commissioner, Corporation of Chennai. Chennai.
Copy to:-
The Finance (BG.I,BG.II, Revenue, Ways and Means) Department, Chennai-9.
Stock File/Spare Copy
/ forwarded by order/
Section Officer.
Annexure-I
For a typical 50 families habitation, an approximate rehabilitation package cost may comprise of the following components.
(i) Land ¨ (1)                       : will be provided by Government.
(ii) Houses _  (2)                                        : Rs. 25 lakhs
  at Rs.50000 per house.
(iii) Common infrastructure consisting
     of roads, water supply etc., l (3)            : Rs. 25 lakhs
(iv) Livelihood rehabilitation v (4)                  : Rs. 25 lakhs
                                                                 - - - - - - - - - -
                                                        Total : Rs. 75 lakhs
                                                                = = = = = = =
¨ 1. Government will provide the necessary house sites with area for common infrastructure like roads etc.,

_ 2. The design of the houses should be approved by Collectors. They should be earthquake resistant. They should also be capable of resisting cyclones. Drainage should also be focused upon. The plinth area, roofing and materials should be at the minimum as per IAY design but can be improved upon.

l 3. Infrastructure should include good roads preferably cement roads with side drains with RWH facility, good water supply, sanitation, schools, noon meal centers, solid waste disposal facilities, street lights etc.,

v 4. As these are mostly fishermen the effort should be to restore/replace boats and nets. Also other inputs which will enable improvement of family income should be included. Marketing of fish and fish products can also be focused upon. Value addition should be the emphasis leading to better incomes.
/true copy/
Section Officer.
Annexure-II
Project Cost for habitations of different sizes
 

Amount
(Rs. in lakhs)
For 50 families
75.00
For 100 families
150.00
For 200 families
300.00
For 500 families
750.00
For 1000 families
1500.00
 

/true copy/
Section Officer.
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GOVERNO DEL TAMIL NADU – INDIA

ABSTRACT
NATURAL CALAMITIES - Tsunami affected villages - Rehabilitation - common facilities construction of schools, Hospitals, Child Welfare Centres, Primary Health Centres, Vocational Training Centers etc - orders issued.


Revenue (NC.III) Department
G.O.Ms.No.26
Dated: 13.1.2005.
Read:
1. G.O.Ms.No.10, Revenue, dated 6.1.2005.
2. G.O.Ms.No. 25, Revenue, dated 13.1.2005
ORDER:-
The Tsunami that struck the Tamil Nadu coast on 26.12.2004 was unprecedented in its suddenness and ferocity. The calamity has caused unprecedented devastation in the coastal districts. The destruction was severe. Huts and pucca houses have been flattened, fishing boats have been smashed, buses and big tankers have been strewn around. Infrastructure facilities have also suffered extensive damage. The families living along the coastline have lost all their possessions.
2. In the G.O. 2nd read above, orders have been issued for construction of houses with all infrastructure facilities to the affected families through public/ private partnership with participation of NGOs, Voluntary agencies, Public sector undertaking, Corporate Houses etc.,
3. In continuation of the GO 2nd cited the Government, after careful consideration, order that in cases where the NGOs/Corporate Houses/Public Sector undertakings/Charitable and other organizations wish to undertake one or more specific projects like construction of Schools, Child welfare Centres, Hospitals, Primary Health Centres, Community Centres, Vocational Training Centres etc., they can be permitted to do so subject to a minimum total investment of Rs. 50 lakhs. The other conditions and stipulations in the GO 2nd cited above shall apply to these projects.
4. This order issues with the concurrence of Finance Department vide its U.O. No. 173/FS/P/2005 dated 13.1.2005.
(By Order of Governor)
R. SATAPATHY
SECRETARY TO GOVERNMENT.
To
The Special Commissioner and Special Commissioner and Commissioner of Revenue Administration, Chennai-5.
The District Collectors. Thirvallur, Chennai, Kancheepuram, Villupuram, Cuddalore, Nagpattinam, Thiruvarur, Thanjavur, Pudukkottai, Ramanathapuram, Thoothukudi, Tirunelveli and Kanniyakumari.
The Commissioner, Corporation of Chennai. Chennai.
Copy to:-
The Finance (BG.I,BG.II, Revenue, Ways and Means) Department, Chennai-9.
Stock File/Spare Copy
/forwarded by order/
Section Officer. 
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